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Riflettere sui contributi di storia romana e di epigrafia latina apparsi nelle 
pubblicazioni della Pontificia Accademia Romana di Archeologia nei due-
cento anni della sua storia significherebbe di fatto tracciare, soprattutto per 
quanto riguarda l’ambito epigrafico, la storia di una disciplina, che proprio 
a partire dalla prima metà dell’Ottocento si andava fondando su nuove basi. 
Proprio nel 1815, come si sa, Barthold Georg Niebuhr, socio onorario della 
nostra Accademia dal 1816, abbozzava l’idea di un Corpus delle iscrizioni 
latine da sottoporre all’Accademia di Berlino, partendo dal presupposto che 
“Inschriften für die alte Geschichte den Urkunden für die neuere entspre-
chen”. Partecipò al dibattito, che si protrasse per alcuni decenni, anche Bar-
tolomeo Borghesi, socio onorario dell’Accademia fin dal 1813 e riconosciu-
to da Theodor Mommsen come suo maestro.1 Il Borghesi, nel primo tomo, 
parte prima, delle Dissertazioni, apparso nel 1821, scrisse un ampio saggio 
sui nuovi frammenti dei Fasti Consolari Capitolini venuti alla luce nel Foro 
Romano negli scavi intrapresi all’inizio del secolo da Carlo Fea.2 Il corpo-
so contributo, che continuava nella parte seconda dello stesso tomo primo, 

*  Per la schedatura e la selezione dei contributi di storia romana e di epigrafia latina apparsi 
nelle pubblicazioni dell’Accademia mi sono avvalso della preziosa e competente collaborazione di 
Claudia Ferro. Ringrazio anche Giovanni Almagno, Ugo Fusco, Maurizio Giovagnoli e Da-
vid Nonnis, che mi hanno generosamente aiutato nell’aggiornamento bibliografico.

1  Sui rapporti tra Mommsen e Borghesi: A. Giuliano, Mommsen, gli archeologi e l’antiqua-
ria italiana, in Theodor Mommsen e l’Italia. Roma 2003 (Atti dei Convegni Lincei, 207), Roma 
2004, pp. 193-195; A. Marcone, Collaboratori italiani di Mommsen, ibid., p. 211, e ora soprattut-
to M. Mazza, “Das Rasiermesser”: (brevi) note su Theodor Mommsen, la Altertumswissenschaft 
tedesca e l’antiquaria italiana nell’Ottocento, in F. Mannino - M. Mannino - D. F. Maras (cur.), 
Theodor Mommsen e il Lazio antico. Atti della giornata di studi in memoria dell’illustre storico, 
epigrafista e giurista, Terracina 2004, Roma 2009, pp. 11-32 ed in particolare pp. 17-21 (con osser-
vazioni e riferimenti bibliografici utilissimi su molti degli studiosi che verranno da me ricordati 
in seguito).

2  Sul modo con cui, a sua volta, il Fea s’approcciava ai testi epigrafici che si andavano allora 
scoprendo, cfr. M. G. Granino Cecere, Juan Francisco Masdeu e Carlo Fea. Lettere e ammo-
nizioni per una diatriba epigrafica, in J. Beltrán Fortes - B. Cacciotti - B. Palma Venetucci 
(cur.), Arqueología, coleccionismo y antigüedad. España e Italia en el siglo XIX, Sevilla 2006, pp. 
243-260.
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comprendeva la lettura e l’interpretazione sia dei frammenti maggiori, sia 
dei frustuli minori.3 

Questo saggio del Borghesi, al pari di altri dello stesso Autore apparsi 
nelle Dissertazioni di anni successivi,4 mostra chiaramente come, allora, fos-
se l’occasionale rinvenimento di nuovi testi ad orientare l’interesse di storici 
ed epigrafisti verso determinati argomenti ed a segnare le tappe del progres-
so degli studi. 

Il Borghesi rappresenta, meglio di altri, la nuova figura di studioso di 
antichità, dotato di una ricca conoscenza delle fonti classiche e del mate-
riale epigrafico ed in grado di affrontare questioni specifiche, fino ad allora 
ritenute oscure, proprio grazie al contributo delle iscrizioni, delle quali egli 
aveva acquisito una grande padronanza. Egli affidò alle pagine delle Disser-
tazioni alcuni dei suoi studi a carattere prosopografico e cronologico, dove 
metteva a confronto i dati trasmessi dalle fonti letterarie con quelli desumi-
bili dai testi epigrafici.

Le iscrizioni, in altre parole, apparivano, e non solo al Borghesi, utili 
più per verificare le notizie fornite dagli autori, che per impostare questioni 
nuove.5

Per capire come s’avvicinavano all’epigrafia gli studiosi dell’Ottocento, 
più di molti discorsi può valere l’icastica formulazione di Girolamo Amati, 
la cui serietà autoptica di epigrafista è peraltro indubbia:6 questi, all’inizio di 
un suo contributo apparso nel primo tomo delle Dissertazioni, definì quella 
epigrafica “scienza principale, la più conveniente e decorosa in questa do-
minante delle antichità”.7

3  B. Borghesi, Nuovi frammenti dei Fasti Consolari Capitolini, in Dissertazioni PARA, I/1 
1821, pp. 179-296; Id., Nuovi frammenti dei Fasti Consolari Capitolini, ibid., I/2 1823, pp. 373-
576. Da tempo l’opera di riferimento è diventata l’edizione curata da A. Degrassi, Inscriptiones 
Italiae, XIII 1. Fasti consulares et triumphales, Roma 1947; i due frammenti principali analizzati dal 
Borghesi sono stati riediti in Inscr.It., XIII 1, pp. 25-27 (nr. III); p. 29 (nr. VI). Altri frammenti di 
Fasti consolari furono, di lì a poco, pubblicati nella medesima sede, da C. Cardinali, Osservazioni 
intorno un antico frammento marmoreo di Fasti Consolari, in Dissertazioni PARA, II 1825, pp. 
255-292 (da Gabi): Inscr.It., XIII 1, 9b e da L. Biondi, Intorno un frammento marmoreo dei Fasti 
Consolari, ibid., VI 1835, pp. 271-380 (da una proprietà privata sulla via Cassia): Inscr.It., XIII 1, p. 
53 (frammento XXV).

4  B. Borghesi, Sull’ultima parte della serie de’ censori romani, in Dissertazioni PARA, VII 
1836, pp. 121-261; Id., Intorno ad un nuovo diploma militare dell’imperatore Traiano Decio, ibid., 
X 1842, pp. 125-219.

5  Cfr. il profilo generale tracciato da A. Campana, in Dizionario Biografico degli Italiani, XII, 
Roma 1970, pp. 624-643 e da F. Panvini Rosati, Monete e medaglie, II, Roma 2004, pp. 225-230; su 
molti aspetti particolari, utili i contributi editi nel volume Bartolomeo Borghesi. Scienza e libertà. 
Atti del Colloquio Internazionale AIEGL, Bologna 1981, Bologna 1982.

6  M. Buonocore, Girolamo Amati e il monumentum Volusiorum ad viam Appiam, in Ren-
diconti PARA, s. 3, LV-LVI 1982-1983, 1983-1984, pp. 447-459; cfr. ora M. Buonocore, Codices 
Vaticani Latini. Codices 9734-9782 (Codices Amatiani), Città del Vaticano 1988.

7  G. Amati, Sopra un’iscrizione greca coll’ascia sepolcrale, in Dissertazioni PARA, I/1 1821, pp. 
75-112, in particolare p. 76.
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Dai contributi di storia e di epigrafia apparsi dal 1821 al 1921 nelle Dis-
sertazioni (ogni membro ordinario, come si sa, era tenuto allora a presenta-
re almeno una dissertazione all’anno) traspare sia il fervido interesse per le 
antichità che proprio in quegli anni venivano alla luce, in quantità ingente, 
a Roma, ma non solo, con il progredire degli scavi archeologici, sia un ap-
proccio allo studio del passato di tipo interdisciplinare, con l’epigrafia che 
compiva allora passi in avanti importanti proprio in virtù delle imprese ar-
cheologiche della prima metà dell’Ottocento. 

Molti nuovi testi vennero presentati nelle sedute dell’Accademia grazie 
ai rapporti ed agli scambi scientifici esistenti tra i consoci (più o meno negli 
stessi anni, tuttavia, e precisamente dal 1829, cominciavano anche le pubbli-
cazioni dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica). 

Fu così che il Borghesi ebbe l’opportunità di presentare, come ho detto, 
i nuovi frammenti dei Fasti Capitolini recuperati da Carlo Fea nei pressi del 
tempio dei Castori nel Foro Romano. A Clemente Cardinali un diploma 
militare del tempo di Adriano ritrovato in Sardegna fu segnalato da Giovan-
ni Labus.8 Pietro Ercole Visconti e Luigi Canina affrontarono, con taglio di-
verso, lo studio della medesima iscrizione rinvenuta in quegli anni presso il 
braccio destro del Tevere, non lontano dal porto di Claudio, e menzionante 
lo scavo di fosse realizzate nel 46/47 d.C. dal fiume al mare, finalizzate non 
solo alla creazione del nuovo porto, ma anche a liberare Roma dai pericoli 
delle inondazioni.9 Nell’ultimo volume delle Dissertazioni Orazio Maruc-
chi e Christian Hülsen intervenivano, uno di seguito all’altro, sul medesimo 
frammento dei Fasti Prenestini, che conservava il ricordo, al 23 ottobre, del-
la seconda battaglia di Filippi (in cui Bruto si uccise) ed al 24 della festa di 
Venere Ericina.10 

Le Dissertazioni furono dunque per il loro tempo uno dei principali 
strumenti attraverso cui archeologi, topografi ed antiquari segnalavano i ri-
trovamenti recenti (compresi quelli di natura epigrafica) ed i risultati delle 
ricognizioni nella Campagna romana. 

8  C. Cardinali, Di un nuovo diploma militare dell’imperatore Adriano, in Dissertazioni PARA, 
VI 1835, pp. 229-245 (= CIL, X 7854; XVI 72).

9  CIL, XIV 85; ILS 207. P. E. Visconti, Sopra un’iscrizione antica dell’imperatore Claudio 
trovata in Porto, in Dissertazioni PARA, VIII 1837, pp. 211-232; L. Canina, Sulla stazione delle 
navi ad Ostia, ibid., pp. 257-310. Il ritrovamento nel 1846, nei pressi del porto di Claudio, di un 
bassorilievo, interpretato come ex voto di marinai, darà poi ad A. Guglielmotti, Delle navi romane 
scolpite sul bassorilievo portuense del principe Torlonia, in Dissertazioni PARA, s. 2, I 1881, pp. 1-81, 
occasione di discettare sul funzionamento delle vele nella marineria d’età romana.

10  O. Marucchi, Di un nuovo frammento del calendario prenestino di Verrio Flacco, in Dis-
sertazioni PARA, s. 2, XV 1921, pp. 313-322 (= Inscr.It., XIII 2, p. 135); Ch. Hülsen, Sopra alcuni 
frammenti di fasti Arvalici e Prenestini, ibid., pp. 323-336.
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Svolsero opera meritoria in quest’ambito, a cavallo tra la prima e la se-
conda metà dell’Ottocento, personalità dalla formazione e dallo spessore 
scientifico spesso diseguali: Luigi Biondi fece conoscere una dedica a Iup-
piter dall’epiteto, rarissimo e d’incerta interpretazione, di Cacunus, prove-
niente dal territorio sabino dell’antica Trebula Mutuesca,11 ma anche un cip-
po terminale da Roma menzionante, oltre a horti Cocceiani e Titiani sulla 
via Campana, vigneti lungo la riva destra del Tevere con tanto di posto di 
guardia forse utilizzato dai vigili per sorvegliare il livello del fiume.12 Il Mar-
chese Giampietro Campana dedicò un corposo studio ai due colombari sco-
perti tra il 1831 ed il 1840 tra le vie Latina ed Appia.13 Giuseppe De Mattheis 
presentò due importanti iscrizioni menzionanti rispettivamente i Fabraterni 
Veteres e il municipio di Fabrateria Vetus, rinvenute presso Ceccano e che 
consentivano di localizzare la sede dell’antico centro.14 Carlo Fea pubblicò 
un cippo appartenente al condotto dell’aqua Traiana e proveniente da La 
Storta, località sulla via Cassia attribuita al territorio veientano.15 Luigi Grifi 
illustrò la dedica dei decurioni Tiburtini al patrono del municipio L. Mi-
nucius Natalis Quadronius Verus, proconsole d’Africa, e l’ara dedicata dai 
clientes al loro patrono C. Manlius, censore perpetuo di Caere, l’una e l’altra 
rinvenute nel 1846 rispettivamente a Tivoli ed a Cerveteri.16 Antonio Nib-

11  L. Biondi, Illustrazione di un frammento di antica iscrizione ritrovato sul monte Pietra De-
mone nel territorio di Canemorto in Sabina, in Dissertazioni PARA, I/1 1821, pp. 157-178 (= CIL, 
IX 4876; ILS 3076); un’altra attestazione di quest’epiteto si ritrova sulla piastrina di bronzo CIL, VI 
371 cfr. pp. 3005, 3756 = 30750; ILS 3077.

12  L. Biondi, Di tre cippi terminali discoperti nella ripa destra del Tevere e specialmente di uno 
di essi dove si fa menzione della via Campana e dell’onere vigiliario e degli orti cocceiani e tiziani, 
in Dissertazioni PARA, IX 1838, pp. 465-519 (= CIL, VI 29772). Su questi cippi e sugli originari 
proprietari degli horti, passati poi nelle proprietà imperiali, tornerà Ch. Hülsen, Cippi terminali 
degli orti Tiziani e Cocceiani, in MDAIR, VI 1891, pp. 343-346. Vd. ora M. Macciocca, in Lexicon 
Topographicum Urbis Romae-Suburbium, II, Roma 2004, p. 124.

13  P. Campana, Di due sepolcri romani del secolo di Augusto scoperti tra la via Latina e l’Appia 
presso la tomba degli Scipioni, in Dissertazioni PARA, XI 1852, pp. 257-433 (= CIL, VI 4881-5178, 
5539-5560).

14  G. De Mattheis, Sopra due iscrizioni recentemente scoperte e atte a manifestare la sede degli 
antichi Fabraterni, in Dissertazioni PARA, VII 1836, pp. 303-324 (= CIL, X 5647; ILS 7322 e CIL, 
X 5657; ILS 6287). Cfr. di recente S. Antonini, Fabrateria vetus: un’indagine storico-archeologica, 
Roma 1988 (per le iscrizioni in questione: pp. 29 nr. 1, 35 nr. 13).

15  C. Fea, Di una interessantissima iscrizione del condotto dell’acqua traiana, in Dissertazioni 
PARA, IV 1831, pp. 168-175 (= CIL, VI 1260 = 31567 cfr. pp. 3798, 4365; XI 3793 cfr. p. 1355; ILS 
290; da ultimo vd. R. Cattani, Memorie dell’«acqua Traiana»: una rilettura di CIL VI, 1260, in 
Bollettino dei monumenti, musei e gallerie pontificie, XXII 2002, pp. 81-97): la datazione proposta 
dal Fea al 113 d.C. per la costruzione dell’aqua Traiana, sulla base della XIII tribunicia potestas 
dell’imperatore, deve tuttavia essere anticipata al 109 d.C., come segnalato già in CIL. Cfr. ora P. 
Virgili, in Lexicon Topographicum Urbis Romae, I, Roma 1993, pp. 70-72. 

16  L. Grifi, Intorno ad alcune iscrizioni ed altri monumenti scavati in Tivoli e Cerveteri nell’an-
no 1846, in Dissertazioni PARA, XIII 1855, pp. 303-337. Sulla base tiburtina (CIL, XIV 3599; ILS 
1061; Inscr.It., IV 1, 113): M. G. Granino Cecere, Supplementa Italica - Imagines. Latium vetus 1 
(CIL, XIV; Eph. Epigr., VII e IX) - Latium vetus praeter Ostiam, Roma 2005, pp. 664-665 nr. 879; 
in particolare per la ricostruzione della carriera di L. Minucius Natalis Quadronius Verus: M. T. 



storia romana ed epigrafia latina 267

by trascrisse testi epigrafici rinvenuti in territorio ostiense.17 Nicola Ratti 
fece conoscere l’iscrizione dell’accensus M. Consius Cerinthus, ritrovata dal 
Vescovali nella tenuta della Cesarina e che forniva utili indicazioni per l’ubi-
cazione dell’antica Ficulea18 e commentò la lex collegi cultorum Dianae et 
Antinoi da Lanuvio (allora Civita Lavinia), oggetto negli anni a seguire di 
molti studi.19 Pietro Ercole Visconti segnalò in varie occasioni iscrizioni ve-
nute alla luce a Roma e dintorni e presentò il complesso di epigrafi rinvenute 
nelle vigne Cremaschi ed Amendola sulla via Latina.20 E potrei continuare, 
con altre scoperte epigrafiche effettuate in quegli stessi anni in molte altre 
località dell’Italia Centrale.

Gli interventi di storia ed epigrafia romana apparsi nelle Dissertazioni 
si caratterizzano per il loro ampio respiro e per la capacità degli autori di 
mettere a frutto fonti di natura differente. Una particolare rilevanza assu-
mono, grazie ai lavori già ricordati di B. Borghesi, ma anche di C. Cardi-

Raepsaet-Charlier - A. Deman, A propos de L. Minucius Quadronius Verus Iunior et de Cominius 
Secundus, in Antiquité Classique, XLII 1973, pp. 185-191; W. Eck - F. J. Navarro, Das Ehrenmo-
nument der Colonia Carthago für L. Minicius Natalis Quadronius Verus in seiner Heimatstadt 
Barcino, in ZPE, CXXIII 1998, pp. 237-248 (a proposito di IRC, IV 34). Sull’ara ceretana ed i suoi 
rilievi (CIL, XI 3616 cfr. p. 1341; ILS 6577): M. Fuchs, Le sculture dello scavo Regolini (1846), in M. 
Fuchs - P. Liverani - P. Santoro (cur.), Caere - 2. Il teatro e il ciclo statuario giulio-claudio, Roma 
1989, pp. 89-91 e recentemente I. Gradel, Emperor Worship and Roman Religion, Oxford 2002, 
pp. 251-260, che ha ripreso l’analisi dell’ara di C. Manlius, interpretandola come un monumento 
dedicato a questo personaggio dai suoi clienti che gli avrebbero conferito onori divini.

17  A. Nibby, Viaggio antiquario ad Ostia, in Dissertazioni PARA, III 1829, pp. 268-347.
18  N. Ratti, Sopra un’iscrizione ficulense recentemente scavata colla quale s’illustra l’antica Fi-

culea, in Dissertazioni PARA, IV 1831, pp. 255-282 (= CIL, XIV 4012; ILS 5387; cfr. Granino 
Cecere, Supplementa Italica cit. [nota 16], pp. 804-805 nr. 1045). Sul dossier epigrafico pertinente a 
Consius Cerinthus: I. Di Stefano Manzella, Accensi velati consulibus apparentes ad sacra: proposta 
per la soluzione di un problema dibattuto, in ZPE, CI 1994, pp. 267-277. Sul problema topografico 
della localizzazione di Ficulea: S. Panciera, Ficolenses foederati, in Rivista Storica Italiana, VI-VII 
1976-1977, pp. 195-213, riedito con aggiunte in Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e 
inediti (1956-2005) con note complementari e indici, Roma 2006, pp. 767-778. Novità significative 
su questo centro sono emerse dalla comunicazione di F. Di Gennaro e S. Panciera, presentata 
nell’adunanza pubblica della nostra Accademia del 25 febbraio 2010.

19  N. Ratti, Dissertazione sopra una antica iscrizione rinvenuta nel territorio di Civita Lavinia 
spettante alla città di Lanuvio, in Dissertazioni PARA, II 1825, pp. 435-461 (= CIL, XIV 2112 cfr. 
p. 486; ILS 7212; cfr. Granino Cecere, Supplementa Italica cit. [nota 16], pp. 80-85 nr. 66). Tra i 
numerosi studi, vd. C. G. Bruns, Fontes iuris Romani antiqui, I, Tübingen 1909, p. 194 nr. 49; p. 389 
nr. 175; FIRA, I, Firenze 1941, p. 291 nr. 46; III, Firenze 1943, pp. 99-105 nr. 35; A. E. Gordon, 
Album of Dated Latin Inscriptions, II, Berkeley-Los Angeles 1964, pp. 63-65 nr. 196; F. M. Ausbüt-
tel, Untersuchungen zu den Vereinen im Westen des römischen Reiches, Frankfurt a.M. 1982, p. 28 
(con una nuova lettura delle rr. 10-13, ripresa in AE 1983, 181); R. Mentxaka, La cláusula «item 
placuit: quisquis ex quacumque causa mortem sibi adsciveri[t], eius ratio funeris non habebitur» de 
CIL 14, 2112 y sus hipotéticos fundamentos, in Revue Internationale des droits de l’Antiquité, L 
2003, pp. 217-247 (a proposito della clausola relativa ai membri che si siano tolti la vita).

20  P. E. Visconti, Relazione delli ritrovamenti di antiche cose seguiti in Roma e ne’ suoi dintorni 
dal principio dell’anno 1823, in Dissertazioni PARA, II 1825, pp. 638-680; Id., Intorno gli antichi 
monumenti sepolcrali scoperti nel ducato di Ceri, ibid., VII 1836, pp. 211-232; Id., Sopra un’iscri-
zione antica dell’imperatore Claudio trovata in Porto, ibid.,VIII 1837, pp. 211-232; Id., Di alcune 
iscrizioni antiche nuovamente scoperte, in Dissertazioni PARA, XIII 1855, pp. 245-261.
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nali e L. Biondi, gli studi di carattere prosopografico (fasti consolari, serie 
di censori, di pontefici massimi, di prefetti urbani), con considerazioni su 
famiglie e cariche.21 Non mancarono però anche studi di carattere antiqua-
rio, prevalentemente ancorati sulle iscrizioni, tuttora meritevoli almeno di 
una menzione: L. Grifi si occupò degli spettacoli teatrali e circensi,22 mentre 
Johann Heinrich Wilhelm Henzen affrontò il problema dell’origine e della 
storia degli spettacoli gladiatori, prendendo le mosse dallo studio dei co-
siddetti Mosaici Borghese; si trattava in quest’ultimo caso del primo lavoro 
di carattere sistematico ad essi dedicato dopo il ritrovamento nel 1834 e le 
brevi note ad essi riservate da L. Canina e da A. Nibby.23

Vivaci discussioni seguivano talora alle presentazioni dei nuovi testi in 
Accademia, così come venivano talvolta affidate alle pagine delle Disserta-
zioni posizioni contrarie a quelle sostenute da altri soci o da autorevoli stu-
diosi esterni all’Accademia stessa. Ricordo, in particolare, l’intervento con 
cui C. Fea cercò di demolire la tesi del Visconti, secondo il quale il Senato 
avrebbe attribuito a Lucio Elio il titolo di Augusto, basandosi sull’autorità 
di Elio Sparziano, che nella “vita di Adriano” lo ricorda sempre e solo come 
Cesare.24 Discussa fu l’illustrazione che P.E. Visconti fece dell’ipogeo attri-
buito ad un tal Priamus, rinvenuto sotto la vigna Delgrande situata a sinistra 
della via Labicana: contro coloro che ne sostenevano la natura pagana, il 
Visconti si espresse a favore dell’idea che si trattasse di una sepoltura cri-
stiana, sottolineando come fosse sconosciuta la reale provenienza del cippo 
e come s’ignorasse quando e come esso fosse stato murato in una vasca di 
detta vigna (proprio la natura cristiana o pagana di molte iscrizioni latine era 

21  In questo stesso filone di studi vd. di recente M. Munzi - S. Orlandi, Contributo ai Fasti 
consolari tardo antichi, in Rendiconti PARA, s. 3, LXVI 1993-1994, pp. 325-348 (a proposito di un 
console del 411 d.C. non altrimenti noto, restituito da un’iscrizione tradita da manoscritti e final-
mente ritrovata - CIL, XI 2898, e del console del 350 d.C. menzionato in CIL, VI 498 = 30779b 
cfr. pp. 3005, 3757: AE 1996, 659 e 98) e S. Orlandi, Osservazioni prosopografiche sulle Vestali, in 
Rendiconti PARA, s. 3, LXVIII 1995-1996, pp. 359-371 (sulla tendenza che si manifesta in alcune 
famiglie senatorie ad immettere i loro membri nei collegi sacerdotali sia maschili sia femminili, per 
cui talvolta i legami tra Vestali e Pontefici non erano meramente di natura giuridica). L’iscrizione 
del console del 411 d.C. è stata successivamente ripresa, sotto l’aspetto onomastico, da K. A. Worp, 
Année épigraphique 1996, 659: Evidence for an unknown Consul?, in ZPE, CXXXIII 2000, pp. 
191-192.

22  L. Grifi, Sulle iscrizioni intorno a’ teatri antichi e a’ giuochi in essi rappresentati, in Disserta-
zioni PARA, XII 1/2, 1852, pp. 33-72; Id., Sopra la iscrizione antica dell’auriga Scirto, parte I, ibid., 
XIII 1855, pp. 385-497; Id., Sopra la iscrizione antica dell’auriga Scirto, parte II, ibid., XIV 1860, 
pp. 81-113 (a proposito di CIL, VI 10051 cfr. p. 3903; ILS 5283; G. Horsmann, Die Wagenlenker 
der römischen Kaiserzeit, Stuttgart 1998, pp. 283-284 nr. 185).

23  G. Henzen, Explicatio musivi in villa Borghesiana asservati, in Dissertazioni PARA, XII 
1852, pp. 73-157. Si veda ora la riedizione di questi celebri mosaici da parte di P. Sabbatini Tumole-
si, Epigrafia anfiteatrale dell’Occidente romano, I. Roma, Roma 1988, pp. 96-103 nr. 113.

24  C. Fea, Difesa di Elio Sparziano per la vita di Lucio Elio Vero Cesare, in Dissertazioni PARA, 
III 1829, pp. 100-117.
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spesso oggetto di dibattito nelle sedute dell’Accademia).25 Rodolfo Lanciani 
utilizzò le iscrizioni pagane per confutare la teoria, sostenuta dai più, che 
le spoglie di Pietro e di Paolo fossero state trafugate dalle vie Cornelia ed 
Ostiense e portate sulla via Appia: l’epigrafia mostrava infatti la difficoltà 
di ottenere il trasferimento di spoglie anche per i favoriti della casa impe-
riale, concessione reputata un privilegio eccezionale.26 Da parte sua mons. 
Giovanni Battista Lugari cercò di contrastare l’opinione, allora diffusa, di 
coloro che non credevano che i cristiani fossero stati realmente condannati 
ad bestias,27 mentre l’ing. Bernardo Lugari, contro la teoria che li voleva si-
nonimi, sostenne la diversa funzione che nelle terme romane aveva il laconi-
cum (una stanza riscaldata) rispetto alla sudatio, ambiente ritenuto rarissimo 
negli impianti d’epoca repubblicana e protoimperiale, ma di cui si aveva un 
esempio nelle terme virili pompeiane.28 Ricordo infine il tentativo di Gior-
gio Schneider Graziosi di dimostrare, sulla scia di Canina, Nibby, Preller, 
Hülsen, che l’iscrizione vista nel pavimento della basilica Lateranense ed at-
tribuita dal Mommsen e dal Marquardt all’Auguratorium del Campidoglio, 

25  CIL, VI 24926: E. Visconti, Di un nuovo tratto delle catacombe de’ santi Marcellino e Pietro 
scoperto nella vigna Delgrande sulla via Labicana, in Dissertazioni PARA, X 1842, pp. 43-74 (parte 
I); pp. 75-88 (parte II). Analoga diatriba interessò poi il sepolcro degli Aureli, con la proposta di P. 
Mingazzini, Sul presunto carattere eretico del sepolcro degli Aureli presso il viale Manzoni, in Ren-
diconti PARA, s. 3, XIX 1942-1943, pp. 354-369, dell’attribuzione ad ambiente cristiano (ortodosso 
o eterodosso), contro coloro che lo volevano pagano (G. Bendinelli, in NS, 1920, pp. 123-141); ad 
un ambito gnostico e magico aveva a suo tempo pensato G. Wilpert, Le pitture dell’ipogeo di Aure-
lio Felicissimo presso il viale Manzoni in Roma, in Memorie PARA, s. 3, I/2 1924, pp. 1-43. Discussa 
è stata anche la natura cristiana o pagana del collegium quod est in domo Sergiae Paullinae, attestato 
in un gruppo di iscrizione di Roma: contro l’ipotesi della cristianità, sostenuta da M. Sordi - M. 
L. Cavigiolo, Un’antica ‘chiesa domestica’ di Roma? (Il collegium quod est in domo Sergiae L.f. 
Paullinae), in Riv. Stor. Ch. It., XXV 1971, pp. 369-374 e riproposta in tempi recenti da I. Ramelli, 
Cristiani e vita politica: il cripto-cristianesimo nelle classi dirigenti romane nel II secolo, in Aevum, 
LXXVII 2003, pp. 35-51, si sono espressi M. Bonfioli - S. Panciera, Della cristianità del collegium 
quod est in domo Sergiae Paullinae, in Rendiconti PARA, s. 3, XLIV 1971-1972, pp. 185-201 e Idd., 
In domo Sergiae Paullinae. Nota aggiuntiva, ibid., XLV 1972-1973, pp. 133-138.

26  R. Lanciani, La “memoria Apostolorum” al III miglio dell’Appia e gli scavi di S. Sebastiano, 
in Dissertazioni PARA, s. 2, XIV 1920, pp. 55-111. Secondo l’autore, la tradizione avrebbe avuto 
origine dall’avere gli apostoli dimorato nel suburbio, in una località con annessa osteria, poi detta 
ad catacumbas. Nel medesimo contributo il Lanciani prospettò l’ipotesi che ad essere trasformato 
nella domus Petri fosse stato un ambiente appartenente alla villa suburbana del senatore L. Cornelio 
Scipione Orfito, autore delle due dediche sacre provenienti dai pressi di S. Sebastiano: CIL, VI 
402 = 30755; ILS 4396 e CIL, VI 506 = 30782; ILS 4144. Sul progressivo affermarsi ed ampliarsi 
della tradizione relativa al rapporto fra i principi degli Apostoli e Roma, dalle prime attestazioni 
all’età damasiana, vd. E. Zocca, Pietro e Paolo «nova sidera». Costruzione della memoria e fonda-
zione apostolica a Roma fra I e IV secolo, in Studi e Materiali di Storia delle Religioni, LXXV 2009, 
pp. 227-249. 

27  G. B. Lugari, L’anfiteatro Flavio rivendicato ai martiri, in Dissertazioni PARA, s. 2, VII 
1897, pp. 103-137. Cfr. oggi C. Vismara, Il supplizio come spettacolo, Roma 1990; Ead., in A. Ga-
bucci (cur.), Il Colosseo, Roma 1999, pp. 75-88.

28  B. Lugari, Il “laconicum” e la “sudatio” nell’antico bagno romano, in Dissertazioni PARA, 
s. 2, X/1 1910, pp. 121-145. Lo stesso Lugari tornò qualche anno più tardi sul problema dei nomi 
e delle funzioni da attribuire alle varie parti delle terme romane: B. Lugari, Il “calidarium” ed il 
“tepidarium” nell’antico bagno romano e nelle terme imperiali, ibid., X/2 1914, pp. 69-98.
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andasse in realtà riferita all’Auguratorium del Palatino, che sarebbe stato 
restaurato da Adriano nel 136 d.C.,29 o l’emendamento proposto dal Maruc-
chi ad un’iscrizione prenestina, nell’ambito di uno studio sull’edificio sotto 
la cattedrale di Palestrina appartenente originariamente all’antico santuario 
della Fortuna.30

Oltre al progresso delle ricerche e delle scoperte archeologiche, che inte-
ressarono soprattutto Roma e dintorni nel corso dell’Ottocento e del No-
vecento, un’altra occasione per interventi e contributi di carattere storico-
epigrafico fu offerta dalle celebrazioni, in seno all’Accademia, del Natale di 
Roma, istituite sotto la presidenza di L. Biondi nel 1834, rispolverando una 
tradizione risalente alla cinquecentesca Accademia Romana di Pomponio 
Leto. Già prima tuttavia (ed anche dopo la loro abolizione avvenuta nel 
1888), erano spesso affrontati in Accademia temi di storia romana tornati 
allora d’attualità grazie agli scavi ed alle scoperte di Giacomo Boni nel Foro 
Romano e sul Palatino, come quelli inerenti alle origini e alla fondazione di 
Roma. Ricordo le pagine scritte in proposito da O. Marucchi e da G.B. Lu-
gari: quest’ultimo, in tre successive puntate, critico verso l’ipotesi abbraccia-
ta anche dal Lanciani di una fondazione da parte di pastori albani, prendeva 
le mosse dallo sbarco di Enea a Lavinio e riteneva i racconti trasmessi dalla 
storiografia antica “vera istoria” e non miti o leggende, anche se essi andava-
no depurati da “elementi eterogenei”.31 

29  G. Schneider Graziosi, L’auguratorium del Palatino, in Dissertazioni PARA, s. 2, XII 1915, 
pp. 145-178 (a proposito di CIL, VI 976 cfr. pp. 3777, 4312; ILS 317). Sull’argomento: P. Pensa-
bene, «Auguratorium» e tempio della Magna Mater, in Archeologia Laziale, II 1979, pp. 67-74; 
D. Kienast, Zur Baupolitik Hadrians in Rom, in Chiron, X 1980, pp. 391-412; M. T. Boatwright, 
Hadrian and the City of Rome, Princeton 1987, pp. 212-218; F. Coarelli, s.v. Auguratorium, in 
Lexicon Topographicum Urbis Romae, I, Roma 1993, p. 143, che data però l’intervento adrianeo al 
138 d.C. 

30  O. Marucchi, Dell’antichissimo edificio prenestino trasformato in cattedrale e di una sua 
iscrizione recentemente scoperta, in Dissertazioni PARA, s. 2, XIII 1918, pp. 227-246 (a proposito 
di CIL, XIV 2983 = I2 2532 cfr. p. 994; Granino Cecere, Supplementa Italica cit. [nota 16], pp. 
476-477 nr. 698); sull’iscrizione è tornato in particolare H. G. Kolbe, Ein Inschriftpalimpsest repu-
blikanischer Zeit aus dem Fortunaheiligtum von Praeneste, in Epigraphische Studien, V 1968, pp. 
165-176.

31  O. Marucchi, Il foro Romano ed i suoi monumenti, in Dissertazioni PARA, s. 2, II 1884, pp. 
91-296; Id., Le origini di Roma e le antiche memorie del Quirinale e del Palatino, ibid., VII 1897, 
pp. 43-58; G. B. Lugari, Dissertazione sull’origine e fondazione di Roma, parte I, ibid., III 1888, 
pp. 115-150; Id., Dissertazione sull’origine e fondazione di Roma, parte II, ibid., pp. 303-352; Id., 
Sull’origine e fondazione di Roma, parte III, ibid., IV 1892, pp. 257-309. Dagli interventi del Lugari 
trasse spunto L. Cantarelli, La più antica cronaca dei Romani, ibid., VII 1897, pp. 59-84, per ap-
profondire i problemi relativi alla più antica storiografia, soffermandosi in particolare sugli elementi 
costitutivi della cronaca pontificale (commentarii, tabulae dealbatae, annales maximi). Oltre che 
dell’origine di Roma, il Lugari si occupò anche della distruzione di Tusculum e dell’origine di Fra-
scati, facendola risalire al VI sec. d.C.: grazie alle iscrizioni di liberti Flavii ed a fistule di Vespasiano 
e di Domiziano, l’autore ipotizzava l’esistenza di proprietà flavie nella zona, che ancora nel IV d.C. 
sarebbero appartenute ad eredi dell’antica famiglia imperiale, i Flavi Petroni (!): G. B. Lugari, L’ori-
gine di Frascati e la distruzione del Tuscolo, in Dissertazioni PARA, s. 2, IV 1892, pp. 83-137.
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Queste stesse problematiche saranno riprese, di lì a qualche decennio, 
da Ch. Hülsen, in una breve nota sui “veri” fondatori di Roma, da Vladi-
miro Groh, con un saggio sui primordi di Roma, e da Louis Du Jardin, sui 
problemi interpretativi posti dal mundus palatino, Roma quadrata e Lapis 
Niger, nonché sul trasferimento di memorie dal Palatino al Comizio.32 

Frequentemente, nel corso dell’Ottocento e della prima metà del No-
vecento, nelle pubblicazioni dell’Accademia l’edizione o il riesame di te-
sti epigrafici, di ritrovamento più o meno recente, era intrapreso da storici 
ed archeologi: agli esempi sopra ricordati, aggiungo ancora la riflessione di 
Jérome Carcopino sulla dedica sacra, pro salute degli imperatori Antonino 
Pio e Marco Aurelio, promossa a Bovillae dal collegium salutare di Cibele,33 
o quello di Albert William Van Buren, sulla celebre e già allora studiatissima 
iscrizione di Betilieno Varo da Alatri, che egli proponeva di collocare in 
età graccana, reinterpretando in particolare le righe relative alla costruzione 
dell’acquedotto ed al funzionamento delle sue condotte forzate.34 

Nella prima metà del Novecento è soprattutto la figura di Attilio De-
grassi (socio corr. dal 1942, effettivo dal 1944) a spiccare per i numerosi 

32  Ch. Hülsen, I veri fondatori di Roma, in Rendiconti PARA, s. 3, II 1923-1924, pp. 83-86; 
V. Groh, I primordi di Roma, ibid., III 1924-1925, pp. 215-253; L. Du Jardin, Mundus, Roma 
Quadrata e Lapis Niger, ibid., VI 1927-1929, pp. 48-76 (cfr. Id., Del simulacro tiberino di Marforio 
e delle statue affini, in Memorie PARA, s. 3, III 1932-1933, pp. 72-75). Il dibattito su queste pro-
blematiche si è riacceso di recente: dopo i contributi di F. Castagnoli, Roma Quadrata, in Studies 
presented to David Moore Robinson on his seventieth Birthday, I, Saint Louis 1951 pp. 388-399 e 
Note sulla topografia del Palatino e del Foro Romano, in Archeologia Classica, XVI 1964, pp. 173-
199, vd. F. Coarelli, Roma Quadrata, in Lexicon Topograficum Urbis Romae, IV, Roma 1999, pp. 
207-209; Id., Mundus, ibid., pp. 288-289; C. Cecamore, Palatium: topografia storica del Palatino 
tra III sec. a.C. e I sec. d.C., Roma 2002; G. Franciosi (cur.), Leges Regiae, Napoli 2003, pp. X 
nota 2, 209-210 (Lapis Niger); F. Marcatilli, Mundus, in Thesaurus cultus et rituum antiquorum: 
ThesCRA, IV, Los Angeles 2005, pp. 282-284; A. Carandini, Remo e Romolo. Dai rioni dei Qui-
riti alla città dei Romani (775/750-700/675), Torino 2006, pp. 159-170, 430-434 (Roma Quadrata); 
430-434 (mundus).

33  J. Carcopino, Note sur une inscription métroaque récemment découverte, in Rendiconti 
PARA, s. 3, IV 1925-1926, pp. 231-246 (l’iscrizione era stata appena edita da R. Paribeni, in NS, 
1926, pp. 206-208). Dello stesso Carcopino è l’analisi di due leges collegiorum pertinenti ai cornici-
nes ed ai tubicines della legione III Augusta, scoperte a Lambaesis e pubblicate nel CIL con le inte-
grazioni di Mommsen: J. Carcopino, Essai d’interprétation des réglements des collèges de musiciens 
militaires, ibid., pp. 217-229: vd. rispettivamente CIL, VIII 2557 = 18050; ILS 2354 (di questa F. M. 
Ausbüttel, Untersuchungen cit. [nota 19], pp. 80-81 ha ripreso in esame le rr. 31-32: cfr. AE 1983, 
977) e ILS 9096.

34  A. W. Van Buren, L’iscrizione di Lucio Betilieno Varo ad Alatri, in Rendiconti PARA, s. 
3, IX 1933, pp. 137-144 (sulla complessa figura di questo studioso, paleografo, archeologo, con 
interessi anche per l’epigrafia e le antichità di Roma e del Lazio, vd. la commemorazione di F. E. 
Brown, ibid., XLII 1969-1970, pp. 31-36). Su CIL, X 5807 cfr. p. 980 = I2 1529 cfr. pp. 730, 840, 
1002, 1003; ILS 5348; ILLRP 528 ed il dibattito che si è sviluppato negli anni a proposito della fi-
gura e dell’inquadramento cronologico dell’evergete e delle opere da lui finanziate: L. Galli - G. L. 
Gregori, Aletrium, in Supplementa Italica, n.s., 16, Roma 1998, pp. 35-36; da ultimo vd. A. Weiss, 
«Liberalitas» and «lucrum» in Republican City Planning: Plautus (Curc. 466-83) and L. Betilienus 
Vaarus, in A. Haltenhoff - A. Heil - F.-H. Mutschler (cur.), Römische Werte als Gegenstand der 
Altertumswissenschaft, München 2005, pp. 225-258.
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contributi, a carattere epigrafico e storico, apparsi nei Rendiconti tra il 1936 
ed il 1962. Da essi traspare non solo lo spessore di epigrafista dello studioso, 
ma anche la ricchezza della sua formazione culturale, estesa alla topografia, 
al diritto, alla religione ed alle antichità pubbliche e private nel loro insieme, 
oltre, naturalmente, al suo attaccamento per la nostra Accademia.35 

Come epigrafista Degrassi fu particolarmente influente, non soltanto con 
le sue pubblicazioni, ma anche con la definizione stessa della disciplina e la 
formazione di alcuni di coloro che sarebbero diventati negli anni a venire a 
loro volta specialisti e maestri del settore. 

Fin dal 1936, quando trattò del riflesso delle guerre daciche di Traiano 
nei frammenti dei Fasti Ostiensi relativi agli anni 101-103, 107-113 d.C., egli 
dimostrò di aver ben compreso la differenza, nell’ambito degli spettacoli, 
tra le lusiones, preliminari alle esibizioni vere e proprie, ed i munera e riba-
dì l’ipotesi, già del De Sanctis, che al termine delle guerre daciche Traiano 
non fosse rientrato subito a Roma, ma avesse aspettato la primavera del 107 
d.C., dovendo impostare l’organizzazione della nuova provincia.36 Su Traia-
no Degrassi tornò un decennio più tardi, sempre nei Rendiconti, sostenen-
do, contro la communis opinio, che l’imperatore fosse salpato alla volta della 
Dacia non da Ancona, ma da Brindisi e per di più di notte, per approfittare 
dei venti favorevoli.37 In quegli stessi anni notevoli ripercussioni ed un vasto 
consenso riscuoteva, ancora una volta contro l’opinione dominante, l’ampia 
dimostrazione, supportata da Guglielmo Gatti, che i Fasti Capitolini fosse-
ro stati in origine esposti non sulle pareti della Regia, ma su quelle interne 
dei fornici laterali del vicino arco di Augusto, secondo un’intuizione già del 
Fea.38 Di un qualche rilievo sono anche l’edizione del 1943 delle iscrizioni 

35  Si veda la commemorazione di G. Barbieri, in Rendiconti PARA, s. 3, XLII 1969-1970, pp. 
21-25, ma anche il ricordo tracciato da S. Panciera, in Gnomon, XLIII 1971, pp. 733-736 e da F. 
Sartori, in Epigrafia. Actes du Colloque en mémoire de Attilio Degrassi, Rome 1991, pp. 1-10, non-
ché il profilo tracciato da D. Manacorda, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXXVI, Roma 
1988, pp. 195-198.

36  A. Degrassi, I fasti ostiensi e le guerre daciche di Traiano, in Rendiconti PARA, s. 3, XI 
1936, pp. 179-184. Sono presi in esame per gli anni 101-103 i frammenti dei fasti nrr. XVI e XVII: 
CIL, XIV 4538; Inscr.It., XIII 1, p. 197; L. Vidman, Fasti Ostienses, Praha 19822, pp. 46, 96-98; per 
gli anni 107-113 i frammenti nrr. XXI e XXII: CIL, XIV 4539, 4543; Inscr.It., XIII 1, pp. 199-203; 
L. Vidman, Fasti cit., pp. 47-48, 102-108; cfr. per tutti B. Bargagli - C. Grosso, I fasti Ostienses 
documento della storia di Ostia, Roma 1997, pp. 33-38. S. Mazzarino, I fasti Ostienses il primo 
trionfo dacico di Traiano, in Epigraphica, XL 1978, pp. 241-246 ha riaffrontato in particolare la 
questione relativa agli anni 101-103. Sulle lusiones traianee cfr. ora M. Fora, Epigrafia anfiteatrale 
dell’Occidente Romano, IV. Regio Italiae I: Latium, Roma 1996, pp. 37-42 nrr. 9-10 (schede di P. 
Sabbatini Tumolesi).

37  A. Degrassi, La via seguita da Traiano nel 105 per recarsi nella Dacia, in Rendiconti PARA, 
s. 3, XXII 1946-1947, pp. 167-183 = Scritti vari di antichità: raccolti da amici e allievi nel 75° com-
pleanno dell’autore, I, Roma 1962, pp. 567-581.

38  A. Degrassi, L’edificio dei fasti Capitolini, in Rendiconti PARA, s. 3, XXI 1945-1946, pp. 
57-104 = Scritti vari cit. (nota 37), pp. 239-281. Tale tesi era già stata sostenuta da A. Degrassi, Le 
sistemazioni dei fasti Capitolini, in Capitolium, XVIII 1943, pp. 327-335 = Scritti vari cit. (nota 
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dipinte sul muro che delimitava il sepolcro di Irzio, venute alla luce pochi 
anni prima sotto il Palazzo della Cancelleria e che Degrassi, ricollegandosi 
a precedenti studi del Lanciani, attribuiva alla mano di giovani apprendisti 
di una vicina bottega di scriptores,39 e l’ultimo suo articolo a carattere epi-
grafico apparso nei Rendiconti, nel quale egli, ristudiando le iscrizioni del 
sepolcro dei Salvii a Ferento, indagava i progressi nella romanizzazione di 
questa famiglia nel quarantennio tra il 67 ed il 23 a.C., prima del suo trasfe-
rimento nell’Urbe.40

Nella seconda metà del secolo scorso emergono dalle pagine dei Rendicon-
ti, senza voler far torto ad altri studiosi che risultano però presenti in maniera 
più episodica, soprattutto le figure di Padre Antonio Ferrua (socio effettivo 
dal 1944) e Silvio Panciera (socio corr. dal 1971, effettivo dal 1976).

Per quanto riguarda il primo, ben noti sono i suoi meriti anche per 
l’epigrafia latina: tra la fine degli anni Settanta e l’ultimo decennio del se-
colo scorso in vari contributi Padre Ferrua fece conoscere decine e decine 
di iscrizioni pagane conservate nelle catacombe romane, in particolare nei 
complessi cimiteriali di Sant’Ippolito, S. Domitilla, S. Tecla, Commodilla, 
S. Sebastiano e della via Salaria.41 Anche se spesso si trattava di una semplice 

37), pp. 229-238; erano giunti in maniera autonoma alla stessa conclusione anche G. Gatti, La 
ricostruzione dell’Arco di Augusto al Foro Romano, in Rendiconti PARA, s. 3, XXI 1945-1946, pp. 
105-122; L. B. Holland, The Triple Arch of Augustus, in American Journal of Archaeology, L 1946, 
pp. 52-59; L. R. Taylor, The Date of the Capitoline Fasti, in Classical Philology, XLI 1946, pp. 1-11. 
Negli ultimi anni sono tornati sul problema: F. Coarelli, Il Foro romano. Periodo repubblicano ed 
augusteo, Roma 1985, pp. 258-308; E. M. Steinby, Il lato orientale del Foro Romano, proposte di 
lettura, in Arctos, XXI 1987, pp. 139-184; C. J. Simpson, The Original Site of the Fasti Capitolini, in 
Historia, XLII 1993, pp. 61-81; E. Nedergaard, La collocazione originaria dei Fasti Capitolini e gli 
archi di Augusto nel Foro Romano, in Bullettino della Commissione Archeologica Comunale, XCIV 
1994/95, pp. 31-70; L. Chioffi, Gli elogia augustei del Foro Romano. Aspetti epigrafici e topografici, 
Roma 1996, pp. 22-26. 

39  A. Degrassi, Le iscrizioni dipinte del sepolcro di Irzio, in Rendiconti PARA, s. 3, XIX 1942-
1943, pp. 389-396 = Scritti vari cit. (nota 37), pp. 221-228. Cfr. sul monumento C. Pavia, Il sepolcro 
di Aulo Irzio, Roma 1996.

40  A. Degrassi, Il sepolcreto dei Salvii a Férento e le sue iscrizioni, in Rendiconti PARA, s. 3, 
XXXIV 1961-1962, pp. 58-77 = Scritti vari di antichità: raccolti da amici e allievi nel 75° complean-
no dell’autore, III, Venezia-Trieste 1967, pp. 155-172 (= CIL, I2 2511 cfr. p. 944; 2634 cfr. p. 1072; 
2635 cfr. p. 1072; ILLRP 588-590). L’importanza dei sarcofagi presenti nel sepolcro è stata sottoli-
neata da G. Colonna, La tomba dei Velisina a Norchia e la cronologia dei sarcofagi tardo-etruschi, 
in G. Bonucci Caporali - A. M. Sgubini Moretti (cur.), Archeologia nella Tuscia. Atti del primo 
incontro di studio, Viterbo 1980, Roma 1982, pp. 23-34, soprattutto per quanto riguarda un loro 
utilizzo come punto di riferimento per la cronologia di quelli tardo-etruschi; sul sarcofago di A. 
Salvius Crispinus, quattuorviro a Ferento per quattro volte, e su quello del console del 67 a.C.: L. 
Gasperini, L’epitafio ferentiense di Aulo Salvio Crispino, in Arch. Class., XXIX 1977, pp. 114-127; 
A. Emiliozzi, Sull’epitaffo del 67 a.C. nel sepolcro dei Salvii a Ferento, in MEFRA, XCV 1983, pp. 
701-717; M. Kajava, Visceratio, in Arctos, XXXII 1998, pp. 114-115.

41  A. Ferrua, Iscrizioni pagane della catacomba di Sant’Ippolito, in Rendiconti PARA, s. 3, L 
1977-1978, pp. 107-114; Id., Iscrizioni pagane della catacomba di S. Domitilla, ibid., LI-LII 1978-
1979, 1979-1980, pp. 357-370; Id., Iscrizioni pagane della catacomba di Domitilla, ibid., LIII-LIV 
1980-1981, 1981-1982, pp. 387-402; Id., Il complesso cimiteriale di S. Tecla, ibid., LV-LVI 1982-1983, 
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trascrizione dei testi, così come conservati, senza ampi commenti e proposte 
di integrazione, con le sue schede, risalenti in genere a molti anni prima della 
loro pubblicazione, l’autore, nelle pause del lavoro di preparazione delle 
ICUR, strappava dall’oblio e faceva conoscere iscrizioni che altri avrebbe-
ro potuto ristudiare secondo i moderni criteri di edizione: come lo stesso 
Ferrua troppo modestamente scriveva, il suo scopo era quello di fornire un 
contributo al “ben poderoso compito assunto dal collega Silvio Panciera” 
con la preparazione di fascicoli di supplemento a CIL, VI.42

È proprio la decina di contributi di S. Panciera, allievo del Degrassi fin 
dagli anni in cui questi insegnava a Padova e non meno di lui affezionato alla 
nostra Accademia, apparsi nei Rendiconti tra il 1963/64 ed il 1997/98, che 
testimonia dal punto di vista metodologico i progressi che l’epigrafia latina 
aveva rapidamente compiuto in quegli anni. A seconda dei casi vi si pubbli-
cano (o ristudiano) documenti epigrafici urbani (ma non solo); si analizzano 
le figure di personaggi di un qualche rilievo; si approfondiscono carriera e 
relazioni familiari di personaggi dell’ordine senatorio; s’indagano i rapporti 
di nuove iscrizioni con i monumenti e con la topografia di Roma, sempre 
con un’attenzione, oltre che al testo, al supporto ed al contesto di ritrova-
mento.43

1983-1984, pp. 421-434; Id., Iscrizioni pagane della catacomba di Commodilla, ibid., LIX 1986-1987, 
pp. 181-191; Id., Iscrizioni pagane della via Salaria, ibid., LX 1987-1988, pp. 221-236; Id., Nuove 
iscrizioni pagane da S. Sebastiano, ibid., LXIII 1990-1991, pp. 263-277. Agli inizi del Novecento 
iscrizioni pagane provenienti dall’area di S. Sebastiano erano state pubblicate dal rev. P. Styger, Il 
monumento apostolico della via Appia, in Dissertazioni PARA, s. 2, XIII 1918, pp. 1-115. Nell’Otto-
cento su queste problematiche si era espresso G. Settele, con il suo contributo dal titolo Osservazio-
ni sopra le lapidi pagane che si trovano nelle catacombe, ibid., s. 1, V 1835, pp. 180-200; del resto già 
nel primo tomo delle Dissertazioni Girolamo Amati rifletteva sulle difficoltà di attribuire all’ambito 
pagano o cristiano alcune iscrizioni che presentavano carattere d’ambiguità. Successivamente anche 
il rev. P. Styger si pronuncerà sull’impossibilità di stabilire l’origine pagana o cristiana di alcune 
iscrizioni, in un contributo dal titolo L’origine del cimitero di Domitilla sull’Ardeatina, in Rendiconti 
PARA, s. 3, V 1926-1927, pp. 89-144, sulle origini di questo cimitero cristiano risalenti a liberti impe-
riali ai quali Flavia Domitilla, nipote di Vespasiano, avrebbe messo a disposizione un’area per sepol-
ture pagane; l’autore si pronuncia, tra l’altro, contro l’ipotesi di De Rossi di identificazione dell’ipo-
geo cosiddetto dei Flavi, in virtù dell’impossibilità di stabilire la natura pagana o cristiana di alcune 
iscrizioni. Si vedano ora le osservazioni di carattere generale di C. Carletti, ‘Preistoria’ dell’epigrafia 
dei cristiani. Un mito storiografico ex maiorum auctoritate, in V. Fiocchi Nicolai - J. Guyon (cur.), 
Origine delle catacombe romane. Atti della giornata tematica dei Seminari di Archeologia Cristiana, 
Roma 2005, Città del Vaticano 2006, pp. 91-119; Id., Il problema della cristianizzazione della prassi 
epigrafica in Italia in età precostantiniana, in R. M. Bonacasa Carra - E. Vitale (cur.), La cristianiz-
zazione in Italia tra tardo antico ed alto medioevo (Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana, Agrigento 2004), Palermo 2007, pp. 55-72.

42  A. Ferrua, Antiche iscrizioni di Roma inedite o mal note, in Rendiconti PARA, s. 3, XLVIII 
1975-1976, pp. 367-376. 

43  S. Panciera, L’architetto Ti. Claudius Vitalis ed il suo sepolcro, in Rendiconti PARA, s. 3, 
XXXVI 1963-1964, pp. 113-122; Id., Nuovi documenti epigrafici per la topografia di Roma anti-
ca, ibid., XLIII 1970-1971, pp. 109-134 (cella Lucceiana, cella Saeniana, Bellona Insulensis, Diana 
Planciana); S. Panciera - M. Bonfioli, Della cristianità del collegium quod est in domo Sergiae 
Paullinae, ibid., XLIV 1971-1972, pp. 185-201; Idd., In domo Sergiae Paullinae. Nota aggiuntiva, 
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Tra i suoi numerosi contributi apparsi nei Rendiconti, ricordo l’edizione 
di un nuovo frammento contenente trenta righe degli Atti dei Fratelli Ar-
vali dell’anno 53 d.C.: asportato dal lucus della dea Dia, fu riutilizzato sul 
Celio nella chiesa di S. Stefano Rotondo, dove è stato recuperato.44 Il nuovo 
documento conserva oltre al ricordo delle consuete cerimonie i nomi di due 
consoli di quell’anno non altrimenti noti (Q. Caecina Primus e P. Trebonius) 
e consente nuove considerazioni sui senatori membri di questa prestigiosa 
confraternita.45

Un paio d’anni prima, lo stesso autore aveva reso noto l’ara funeraria 
di un senatore, rinvenuta nel 1971 ad Albano Laziale46 e che restituiva per 
la prima volta il nome completo di L. Pomponius Horatia (tribu) Bassus 
Cascus Scribonianus, discendente per parte di madre dall’illustre gens dei 
Nonii Asprenates, di cui fino ad allora si conoscevano onomastica e cursus 
honorum solo parzialmente.

Intanto, a partire dagli ultimi decenni, anche altri studiosi di epigrafia 
latina, giovani e meno giovani, allievi, diretti o indiretti, dello stesso Pan-
ciera, hanno pubblicato nei Rendiconti contributi a carattere epigrafico, 
testimoniando così con la loro stessa presenza ed il loro lavoro l’efficacia 
dell’insegnamento ricevuto: Marco Buonocore, Maria Letizia Caldelli, Lau-
ra Chioffi, Simona Crea, Giovanna Di Giacomo, Ivan Di Stefano Manzella, 
Rosanna Friggeri, Maria Grazia Granino Cecere, Gian Luca Gregori, David 
Nonnis, Silvia Orlandi e Caterina Papi. 

In particolare, se i lavori di I. Di Stefano Manzella, apparsi sia nelle Me-
morie, sia nei Rendiconti, sono riconducibili ai suoi studi giovanili sulle 
iscrizioni di Falerii Novi (in occasione della loro nuova sistemazione nei 
Musei Vaticani), o al suo encomiabile lavoro di riordino della collezione epi-

ibid., XLV 1972-1973, pp. 133-138; Id. (con H. von Hesberg), Il ritratto e l’iscrizione di L. Licinius 
Nepos, ibid., LXI 1988-1989, pp. 357-384; Id., Castra peregrina: vecchi e nuovi documenti epigra-
fici, ibid., LXIX 1997-1998, pp. 219-234; Id. (con M. Cante - C. Panella - S. Zeggio), Il tempio 
restaurato di Claudio e l’organizzazione degli spazi tra pendice nord-orientale del Palatino e valle 
del Colosseo in età giulio-claudia: nuovi dati, ibid., LXVII 1994-1995, pp. 123-151. Per la sua bi-
bliografia completa fino al 2005 e per una riedizione dei contributi apparsi anche nei Rendiconti, si 
veda Panciera, Epigrafi cit. (nota 18).

44  AE 1977, 18; J. Scheid, Commentarii Fratrum Arvalium quae supersunt, Roma 1998, nr. 20; 
S. Panciera, Un frammento degli Acta Arvalium per l’anno 53, in Rendiconti PARA, s. 3, XLVIII 
1975-1976, pp. 279-289 (ora ripreso ed aggiornato in Epigrafi cit. [nota 18], pp. 243-252). Un altro 
frammento di Atti degli Arvali, recuperato nei sotterranei della chiesa di S. Crisogono e relativo a 
cerimonie compiute nell’anno 240 d.C., era stato pubblicato molti anni prima da O. Marucchi, Di 
una nuova ed importante iscrizione arvalica rinvenuta a S. Crisogono nel Trastevere, in Disserta-
zioni PARA, s. 2, XII 1915, pp. 27-46 (= AE 1915, 102; ILS 9522; J. Scheid, Commentarii Fratrum 
Arvalium quae supersunt, Roma 1998, nr. 114).

45  Cfr. ora Scheid, Commentarii cit. (nota 44), nr. 20.
46  AE 1973, 200: S. Panciera, L. Pomponius L.f. Horatia Bassus Cascus Scribonianus, in Ren-

diconti PARA, s. 3, XLV 1972-1973, pp. 105-131, con un’utile appendice sui praefecti feriarum 
Latinarum (ora ripreso ed aggiornato in Epigrafi cit. [nota 18], pp. 1029-1046).
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grafica del Lapidario Profano ex Lateranense nell’ambito degli stessi Musei, 
e sono circoscritti agli anni Settanta del secolo scorso,47 una maggior conti-
nuità ha dimostrato M. Buonocore, che, tra l’altro per il decennio 1999-2008 
con gran zelo ha svolto per l’Accademia l’incarico di curatore delle stampe. 
I suoi interventi (il primo risale agli inizi degli anni Ottanta, ben prima della 
sua cooptazione, avvenuta tra i soci corrispondenti nel 1992) sono per lo più 
dedicati all’epigrafia latina di alcuni centri della Regio IV augustea - Sabi-
na et Samnium (in particolare Aesernia, Interamnia Praetuttiorum, Trebula 
Mutuesca)48 e testimoniano con quanta assiduità ed impegno egli da anni si 
dedichi all’aggiornamento del volume IX del Corpus Inscriptionum Latina-
rum, del quale i suoi articoli possono considerarsi un lavoro preparatorio 
per la parte che attiene alla Sabina ed al Sannio. Non si possono tuttavia 
dimenticare altri suoi contributi di carattere epigrafico, come quelli sul mo-
numentum Volusiorum, lungo la via Appia, nella testimonianza di Girolamo 
Amati (che vide le tabelline nel 1826 nel podere Ammendola), o su di una 
collezione privata di Vibo Valentia.49 

Più episodica, anche se non per questa meno stimolante ed interessante, 
la presenza di altri studiosi e cultori di epigrafia latina.

47  I. Di Stefano Manzella, Falerii Novi negli scavi degli anni 1821-1830 con un catalogo degli 
oggetti scoperti, un’appendice di documenti inediti e una pianta topografica, in Memorie PARA, s. 3, 
XII/2 1973, pp. 7-188; Id., I nomi attribuiti alle due Falerii dalla tradizione letteraria antica e dalle 
epigrafi, in Rendiconti PARA, s. 3, IL 1976-1977, pp. 151-162; Id., Il riordinamento del Lapidario 
profano ex Lateranense, ibid., pp. 249-293; Id., L’appunto inedito di un marmorarius graffito nella 
stele CIL, VI, 8795 dei Musei Vaticani, ibid., L 1977-1978, pp. 129-134. I criteri seguiti nel riordino 
del Lapidario Profano ispireranno poi il riallestimento della raccolta epigrafica urbinate: M. Luni, 
Il riordino del lapidario urbinate Stoppani (con un’appendice epigrafica di G. Gori), ibid., LIII-LIV 
1980-1981, 1981-1982, pp. 419-445.

48  M. Buonocore, Apollo nella dedica di un veterano abruzzese della settima coorte pretoria, 
in Rendiconti PARA, s. 3, LXII 1989-1990, pp. 211-229 (= AE 1991, 558); Id., Aesernina, ibid., 
LXIV 1991-1992, pp. 127-151; Id., La dedica da Aesernia a L. Abullius Dexter: note di storia am-
ministrativa locale, ibid., LXIX 1996-1997, pp. 289-325 (= AE 1999, 546); Id. (con W. Eck), Teramo 
tra storia ed epigrafia, ibid., LXXII 1999-2000, pp. 221-256 (con un quadro aggiornato delle circa 
150 iscrizioni restituite dall’antica Interamna Praetuttiorum); Id., De titulis quibusdam Trebulae 
Mutuescae repertis adnotationes nonnullae, ibid., LXXIV 2001-2002, pp. 281-303 (con una revisio-
ne del materiale epigrafico attribuito a Trebula Mutuesca e la riedizione di una trentina di testi, con 
nuove proposte di lettura); Id. (con O. Diliberto), L’Album e la lex della familia Silvani di Trebula 
Mutuesca. Nuove considerazioni, ibid., LXXV 2002-2003, pp. 327-393 (= AE 2002, 397); i medesimi 
Autori sono tornati su questo importante documento, che dopo l’edizione di Paribeni non aveva 
goduto della meritata attenzione, in Minima Epigraphica et Papyrologica, XI 2006, pp. 161-172. 
L’insieme degli articoli di M. Buonocore pertinenti alle comunità della regio IV augustea ed appar-
si fino al 2002, sono stati utilmente riediti nei due volumi L’Abruzzo e il Molise in età romana tra 
storia ed epigrafia, I-II, L’Aquila 2002. 

49  M. Buonocore, Girolamo Amati e il monumentum Volusiorum ad viam Appiam, in Ren-
diconti PARA, s. 3, LV-LVI 1982-1983, 1983-1984, pp. 447-459 (cfr. del medesimo autore Schiavi e 
liberti dei Volusi Saturnini: le iscrizioni del colombario sulla via Appia antica, Roma 1984); Id., La 
collezione epigrafica Capialbi a Vibo Valentia, ibid., LX 1987-1988, pp. 267-282 (revisione di 26 
iscrizioni già pubblicate ed edizione di cinque frammenti sepolcrali inediti entrati a far parte della 
collezione dopo la schedatura del Mommsen). 
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In ogni caso, data la grande varietà degli argomenti, trattati da un cen-
tinaio almeno di autori nei duecento anni di vita della nostra Accademia 
attraverso le pagine delle sue pubblicazioni (aperte, come si sa, anche ai con-
tributi di esterni previa presentazione da parte di soci), è ovviamente diffi-
cile, se non impossibile, trovare temi di aggregazione, così come selezionare 
quanto abbia maggiormente contribuito al progresso degli studi nel campo 
della storia romana e dell’epigrafia latina e quindi sia più meritevole di at-
tenzione in questa sede. Si consideri che, solo per quanto riguarda Roma, le 
nuove iscrizioni latine edite nei Rendiconti dal 1921 ad oggi ammontano a 
poco meno di 400, senza dimenticare che importanti sono anche quei con-
tributi nei quali si propongono nuove letture o un riesame di documenti 
editi precedentemente. Una parte soltanto di queste iscrizioni (quelle re-
lative a imperatori, senatori e cavalieri) è stata nell’ultimo decennio ripresa 
nei due nuovi supplementi a CIL, VI curati da Géza Alföldy (nostro socio 
corr. dal 1990). Tutte le altre sono destinate ad entrare negli altri fascicoli in 
preparazione. 

Contribuendo con le sue pubblicazioni alla circolazione ed alla diffusio-
ne di nuovi documenti la Pontificia Accademia Romana di Archeologia ha 
svolto negli anni, e svolge tuttora, un ruolo prezioso nel campo dell’epigra-
fia latina, facendo conoscere testi provenienti, oltre che da Roma, da molti 
altri centri d’Italia ed anche dell’Impero. Questa funzione si è rivelata tanto 
più importante per il fatto che i tempi richiesti dall’edizione dei nuovi sup-
plementi ai volumi del Corpus Inscriptionum Latinarum sono lunghi.50

A parte gli autori dei contributi a stampa, non dobbiamo dimenticare 
quanto sia stato nutrito, nei 200 anni di vita dell’Accademia, il contingente di 
storici ed epigrafisti latini cooptati tra i soci. Essi con la loro stessa presenza 
hanno contribuito a dare lustro all’Accademia, cominciando dai più stretti 
collaboratori di Theodor Mommsen, i quali ebbero, a cavallo tra Ottocento 
e Novecento, parte attiva nella pubblicazione dei vari volumi del CIL:51 Jo-
hann Henrich Wilhelm Henzen, socio corr. dal 1844, Christian Carl Friedrich 
Hülsen, corr. dal 1894, Eugen Bormann, René Cagnat, Heinrich Dressel, Karl 
Zangemeister, tutti corr. dal 1895 e Hermann Dessau, corr. dal 1921.

Complessivamente, ripercorrendo le pagine delle Dissertazioni, delle 
Memorie e dei Rendiconti, si ricava l’impressione che i contributi a caratte-

50  Un ruolo altrettanto importante va tuttavia riconosciuto anche ad altre pubblicazioni perio-
diche, in particolare al Bullettino della Commissione Archeologica Comunale, ad Epigraphica, alle 
Notizie degli Scavi di Antichità ed ai Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei.

51  Cfr. ora H. Blanck (cur.), Le scienze dell’Antichità nell’Ottocento. Il carteggio fra Adolphe 
Noël des Vergers e i Segretari dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica Wilhem Henzen e Hein-
rich Brunn, Bologna 2009.
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re epigrafico, o almeno quelli in cui l’epigrafia ha un peso non secondario, 
prevalgano nettamente sui saggi d’argomento più propriamente storico, e 
questo nonostante siano stati soci dell’Accademia anche figure di studiosi 
di primo piano della Storia Romana: da Barthold Georg Niebuhr, a Gae-
tano De Sanctis, da Jérome Carcopino a Michel Rostovtzeff, da Lilly Ross 
Taylor ad André Chastagnol, per arrivare in tempi a noi più vicini a Franco 
Sartori, Marta Sordi52 e Giovanni Vitucci, cooptati negli anni Ottanta del 
secolo scorso. 

Tra i contributi ottocenteschi di storia romana segnalo gli studi a ca-
rattere prosopografico di C. Cardinali, sui censori ed i censimenti (con un 
indice alfabetico dei censori stessi) e sui pontefici massimi, con correzioni 
alla lista fornita da Livio ed un nuovo elenco, iniziante con Marcius, paren-
te di Numa, e terminante con Augusto, ma anche con una serie di stemmi 
genealogici di famiglie che annoveravano tra i loro membri personaggi insi-
gniti del pontificato.53 

Un altro filone di studi riguardò i primordi di Roma e l’età regia: ai saggi 
che ho sopra ricordato va aggiunto il lavoro in cui Francesco Orioli cercava 
di sostenere l’ipotesi di un’originaria supremazia sabina, giudicando Romo-
lo come l’usurpatore di gesta compiute in realtà da Tito Tazio e respingendo 
l’idea di una doppia monarchia.54 Per l’età repubblicana, il saggio di mons. 
Albertino Bellenghi sulla celebre battaglia di Sentino, che sarebbe avvenuta 
in località Bastia (toponimo da collegare con busta Gallorum), nel territorio 
di Fabriano.55 Lunga fu la disquisizione di Francesco Ruperti sul fenomeno 

52  Di lei, recentemente scomparsa, ricordo il contributo su Dionigi d’Alessandria, Commodia-
no ed alcuni problemi della storia del III secolo, in Rendiconti PARA, s. 3, XXXV 1962-1963, pp. 
123-146, dove l’A., partendo dai problemi di cronologia posti dalle lettere di Dionigi di Alessandria 
in Eusebio, ricostruisce il quadro storico degli anni tra Decio e Gallieno, soffermandosi sui temi cari 
alla propaganda di quest’ultimo. Vd. il ricordo di A. Valvo, Marta Sordi (1925-2009), ibid., LXXXI 
2008-2009 (2010), pp. 635-642.

53  C. Cardinali, Memorie de’ censori e de’ lustri di Roma antica, in Dissertazioni PARA, IX 
1838, pp. 273-355; C. Cardinali, Memorie de’ pontefici massimi di Roma antica, ibid., XII 1852, 
pp. 161-254. Per questi ed altri saggi, interessanti oggi soprattutto dal punto di vista storiografico, si 
veda in questo volume il contributo di A. Marcone.

54  F. Orioli, Che la guerra sabina nel cominciamento della storia non finì con un’alleanza 
a patti uguali ma che i Sabini vinsero e assoggettarono i Romani, in Dissertazioni PARA, XIII 
1855, pp. 279-301. Sull’età monarchica cfr. ora G. M. Della Fina (cur.), Gli Etruschi e Roma. 
Fase monarchica e alto repubblicana. Atti XVI Convegno internazionale di studi sulla storia e 
l’archeologia dell’Etruria, Orvieto 2008, Roma 2009 ed Id. (cur.), La Grande Roma dei Tarquini. 
Atti XVII Convegno internazionale di studi sulla storia e l’archeologia dell’Etruria, Orvieto 2009, 
Roma 2010.

55  A. Bellenghi, Dissertazione sul preciso luogo della Battaglia tra i Romani e i Galli Samniti 
nell’agro sentinate sotto i consoli Q. Fabio e P. Decio, in Dissertazioni PARA, V 1835, pp. 90-111. 
Sull’argomento vd. ora D. Poli (cur.), La Battaglia del Sentino: scontro fra nazioni e incontro in 
una nazione. Atti del Convegno di studi, Camerino-Sassoferrato 1998, Roma 2002; M. Medri (cur.), 
Sentinum 295 a.C.-Sassoferrato 2006. 2300 anni dopo la battaglia. Una città romana tra storia e 
archeologia, Roma 2008.
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della colonizzazione in età repubblicana (cause, tipi di colonie, condizione 
dei coloni ecc. …),56 mentre Luigi Canina discettò sulle trenta colonie alba-
ne, sulla base di Dionigi di Alicarnasso, e ne tentò una puntuale individua-
zione.57 Sul finire dell’Ottocento si accese poi un vivace dibattito sull’atten-
dibilità di alcuni autori e proprio l’opera di Dionigi fu da questo punto di 
vista contestata da un altro socio dell’Accademia, il Betti, che non credeva 
bisognasse seguire tale fonte, particolarmente in merito alla guerra di durata 
decennale che Tarquinio Prisco avrebbe condotto in Etruria e che avrebbe 
avuto come esito la sottomissione dell’intera regione: Dionigi avrebbe qui 
seguito una tradizione popolare evidentemente respinta da Livio che non a 
caso tace l’episodio.58

Contro questo scetticismo, di cui fu allora vittima lo stesso Tacito (i cui 
Annales vennero da taluni giudicati una falsificazione umanistica), si pro-
nunciava nella stessa sede P.E. Visconti, che, cogliendo l’occasione offerta 
dal rinvenimento nell’area della porticus Octavia della base iscritta della sta-
tua di Cornelia, madre dei Gracchi (la quale veniva a rafforzare l’autorità di 
Plinio, n.h. 34, 14), rivendicava “verità, precisione e fede dei classici scrit-
tori”.59

Una lunga dissertazione fu infine dedicata dal card. Giacomo Giustinia-
ni alle tappe salienti della vita, pubblica e privata, dell’imperatore Tiberio, 
argomento ripreso, con ampiezza, un ventennio più tardi da Salvatore Betti, 
sempre con il supporto delle fonti letterarie.60

Passando al Novecento, vorrei citare qui, per la sua importanza storica 
(anche se in alfabeto greco), l’edizione da parte di Margherita Guarducci 
del primo frammento dell’editto di Diocleziano rinvenuto in Italia (a Petto-

56  De coloniis Romanorum tempore liberae reipublicae deductis commentatio quam themate 
proposito elucubravit F. Ruperti, in Dissertazioni PARA, IX 1838, pp. 1-150.

57  L. Canina, Sulle trenta colonie albane, in Dissertazioni PARA, X 1842, pp. 395-430.
58  S. Betti, Intorno alla conquista che fece dell’Etruria Tarquinio il Vecchio secondo Dionigi di 

Alicarnasso, in Dissertazioni PARA, s. 2, I 1881, pp. 83-100. Cfr. D. Musti, Tendenze nella storiogra-
fia romana e greca su Roma arcaica. Studi su Livio e Dionigi d’Alicarnasso, Roma 1970; E. Gabba, 
Dionigi e la storia di Roma arcaica, Bari 1996.

59  CIL, VI 10043 (cfr. pp. 3471, 3896, 4770, 4772) = 31610; I2, p. 201; ILS 68; Inscr.It., XIII 3, 
72; ILLRP 336: P. E. Visconti, Illustrazione della base, già sottoposta alla statua di Cornelia madre 
dei Gracchi recentemente scoperta in prossimità del portico di Ottavia, in Dissertazioni PARA, s. 2, I 
1881, pp. 273-286; vd. in particolare F. Coarelli, Revixit ars. Arte e ideologia a Roma. Dai modelli 
ellenistici alla tradizione repubblicana, Roma 1996, pp. 280-299 e da ultimo B. Ruck, Das Denk-
mal der Cornelia in Rom, in MDAIR, CXI 2004, pp. 477-494. Sulle firme di artisti greci apposte 
sulle basi di opere d’arte esposte a Roma: G. L. Gregori, Opus Fidiae, Opus Praxitelis, in L. Nista 
(cur.), Castores. L’immagine dei Dioscuri a Roma, Roma 1994, pp. 209-214; E. La Rocca, Sul circo 
Flaminio, in Archeologia Laziale, XII/1, Roma 1995, pp. 118-119; Id., La nuova immagine dei fori 
Imperiali. Appunti in margine agli scavi, in Röm. Mitt., CVIII 2001, pp. 195-201.

60  G. Giustiniani, Commentario storico della vita privata e pubblica di Tiberio Imperatore, in 
Dissertazioni PARA, VIII 1837, pp. 311-387; cfr. S. Betti, Di alcuni fatti dell’imperatore Tiberio, 
ibid., XIII 1855, pp. 61-105.



gian luca gregori280

rano sul Gizio, in Abruzzo), durante i lavori di restauro di un palazzo, sia 
perché riguardava prodotti non menzionati altrove (animali domestici, mar-
mi, fiere, carta, cera), sia perché fugava ogni dubbio circa la destinazione di 
quel famoso calmiere anche alle province occidentali.61 Ancora valide sono 
le osservazioni di L.R. Taylor, a margine della cosiddetta tabula Hebana, 
sull’esistenza di una gerarchia interna alle quattro tribù urbane, che spinsero 
l’autrice a proporre una nuova interpretazione del ruolo delle tribù urbane 
nelle assemblee centuriate d’età repubblicana.62

È naturale, tuttavia, che alcuni problemi siano oggi considerati sotto 
altri punti di vista, essendo ovviamente gli studi storici progrediti in questi 
200 anni, e che alcune delle interpretazioni proposte in passato siano ormai 
superate ed appartengano semmai alla storia degli studi: valga per tutti la 
preoccupazione di Alessandro Visconti di dimostrare la cristianità dell’im-
peratore Costantino, avvalendosi di diverse fonti documentarie, compresa 
la nota iscrizione dell’arco,63 problematica ripresa, un ventennio dopo, dal 
rev. Guglielmo Schnider, sostenitore dell’autenticità della tradizione risa-
lente ad Eusebio relativa all’editto di tolleranza di Costantino.64 Ludovico 
Lanfranchi studiò poi la titolatura imperiale dello stesso Costantino, met-
tendo a confronto le legende ed i tipi monetali con le fonti epigrafiche e 
letterarie (l’autore coniò la definizione di epigrafia numismatica).65 Ormai 

61  M. Guarducci, Il primo frammento scoperto in Italia dell’editto di Diocleziano, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XVI 1940, pp. 11-24. Per la figura ed i meriti di quest’insigne epigrafista, che non riguar-
dano solo l’epigrafia greca, rinvio al saggio di M. L. Lazzarini in questo stesso volume. Il frammento 
ha suscitato un’ampia discussione, a cominciare dal problema della sua stessa provenienza (Napoli?, 
Pozzuoli?; l’origine orientale, inizialmente ipotizzata da qualche studioso, sembrerebbe da escludersi 
per l’origine lunense del marmo); il dibattito e la bibliografia sono riassunti in M. Buonocore, in 
Supplementa Italica, n.s., 4, Roma 1988, pp. 35-36 nr. 1*; 22, Roma 2004, pp. 98-99. 

62  L. R. Taylor, The four Urban Tribes and the four Regions of Ancient Rome, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XXVII 1951-1952, 1952-1953, 1953-1954, pp. 225-238: dalla Tabula Hebana si ap-
prendeva che la Collina e la Palatina partecipavano alle votazioni con le 31 tribù rustiche, mentre la 
Suburana e l’Esquilina erano escluse dal sorteggio. Su questi temi la Taylor tornò poi nel suo volume 
The Voting Districts of the Roman Republic. The Thirty-five Urban and Rural Tribes, Rome 1960. 
Sul tema delle tribù aveva precedentemente scritto D. van Berchem, Les clients de la plèbe romaine, 
in Rendiconti PARA, s. 3, XVIII 1941-1942, pp. 183-190 (a proposito dei clientes che compaiono 
sia sui gradini del Colosseo, sia in varie iscrizioni e che sarebbero da identificare con coloro che 
all’interno delle tribù partecipavano alle distribuzioni gratuite di grano). Sul mutato ruolo delle 
tribù urbane in età imperiale rispetto al periodo repubblicano, vd. M. L. Caldelli - G. L. Gregori, 
Sulle ripartizioni interne alle tribù urbane e rustiche, in M. Silvestrini (cur.), Le tribù romane. Atti 
della XVI Rencontre, Bari 2009, in c.d.s.

63  A. Visconti, Dissertazione sopra la cristianità di Costantino Magno dimostrata co’ monu-
menti e con le medaglie e sopra il nimbo usato nei ritratti di esso imperatore, in Dissertazioni PARA, 
s. 2, I 1881, pp. 153-179. Sulla dibattuta questione: A. Fraschetti, La conversione. Da Roma pagana 
a Roma cristiana, Roma-Bari 1999, pp. 5-127; A. Marcone, Costantino il grande, Roma-Bari 2000; 
Id., Pagano e cristiano: vita e mito di Costantino, Roma-Bari 2002.

64  G. Schnyder, L’editto di Milano ed i recenti studi critici che lo riguardano, in Dissertazioni 
PARA, s. 2, VIII 1903, pp. 149-179.

65  L. Lanfranchi, L’XI anno imperatorio di Costantino Magno, in Dissertazioni PARA, s. 2, 
XV 1921, pp. 413-426. Lo stesso autore dedicherà poi un ampio contributo alla figura dell’impera-
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dimenticato può considerarsi il tentativo di mons. Lugari di dimostrare 
che il cosiddetto Anfiteatro Castrense fosse stato in realtà un vivarium ed 
una palestra destinata ai venatores, nell’ambito di un lavoro complessivo 
sugli anfiteatri di Roma e sulla condanna dei cristiani ad bestias.66 Sorte 
non diversa sono toccate alla lettura ed all’analisi linguistica proposta dal 
padre gesuita Giuseppe Bonavenia per l’iscrizione graffita sul cosiddetto 
vaso di Dueno (allora noto come vaso di Dressel, dal nome del primo edi-
tore).67 Contestata è stata poi la datazione alla prima metà del IV sec. d.C. 
del calendario dipinto scoperto nel 1966 in un ambiente sotto la basilica di 
S. Maria Maggiore, proposta dal primo editore, che attribuiva le strutture 
al macellum Liviae.68

Bisogna anche riconoscere che con il progresso inevitabile degli studi 
alcune letture proposte in alternativa a quelle delle edizioni del CIL non 
sembrano aver avuto né seguito né particolare fortuna,69 mentre alcune edi-

tore Martiniano, sconfitto da Costantino nel 324 d.C. e successivamente messo a morte, sulla base 
delle testimonianze letterarie e soprattutto numismatiche: L. Lanfranchi, L’imperatore Martiniano 
ed il suo tempo. Saggio sugli accertamenti storici della numismatica, ibid., s. 3, III 1924-1925, pp. 
350-390. Cfr. ora D. Kienast, Römische Kaisertabelle. Grundzüge einer römischen Kaiserchronolo-
gie, Darmstadt 19962, p. 297.

66  G. B. Lugari, L’anfiteatro Flavio rivendicato ai martiri, in Dissertazioni PARA, s. 2, VII 
1897, pp. 103-137. Si veda oggi la messa a punto di carattere generale offerta dal volume Il Colosseo 
cit. (nota 27).

67  G. Bonavenia, Interpretazione dell’arcano epigramma latino graffito nel triplice vasello det-
to volgarmente vaso di Dressel, in Dissertazioni PARA, s. 2, XII 1915, pp. 126-144 (= CIL, I2 4 cfr. 
pp. 717, 739, 831, 856; ILS 8743; ILLRP 2). Cfr. H. Dressel, in Annali dell’Istituto di Corrispon-
denza Archeologica, 1880, p. 168. Di recente su quest’importante documento dell’epigrafia latina 
arcaica sono tornati tra gli altri G. Colonna, Duenos, in Studi Etruschi, XLVII 1979, pp. 163-172; 
M. Cristofani, Vaso di Duenos, in La Grande Roma dei Tarquini (Catalogo della mostra), Roma 
1990, pp. 20-21; U. Kaestner, Vaso triplo, detto “vaso di Duenos”, in Principi etruschi tra Mediter-
raneo ed Europa (Catalogo della mostra), Venezia 2000, p. 326 nr. 441; A. Morandi, Testimonianze 
epigrafiche della più antica Roma, in Studi Romani, IL 2001, pp. 17-21 nr. 5. Ulteriore bibliografia 
è segnalata in proposito nell’AE 1992, 75; 1994, 102; 1995, 89.

68  F. Magi, Il calendario dipinto sotto S. Maria Maggiore con appendice sui graffiti del vano 
XVI a cura di P. Castrén, in Memorie PARA, s. 3, XI 1972, pp. 3-86. M. R. Saltzman, New Eviden-
ce for the Dating of the Calendar at Santa Maria Maggiore in Rome, in Transaction of the American 
Philological Association, CXI 1981, pp. 215-227 propone invece una datazione tra il 176 d.C. ed il 
275 d.C.: mentre Magi attribuiva il riferimento ai Ludi Sarmatici presenti nel calendario agli spetta-
coli istituiti da Costantino dopo la sua vittoria sui Sarmati, la Saltzman pensa che il riferimento sia 
piuttosto alla vittoria di M. Aurelio e Commodo; d’altra parte la menzione di un agon Solis al 19 
ottobre fornirebbe come ulteriore termine di riferimento il 275 d.C., anno della riforma religiosa di 
Aureliano. Anche la destinazione dell’ambiente è stata contestata, nell’ipotesi che si tratti piuttosto 
di una domus che conobbe diversi rimaneggiamenti. Cfr. ora F. Coarelli, Roma sepolta, Milano 
1984, pp. 180-189 e F. Coarelli, L’area tra Esquilino e Viminale nell’antichità, in G. Cuccia (cur.), 
Via Cavour. Una strada della nuova Roma, Roma 2003, pp. 123-144.

69  Si veda il contributo di G. Cozza-Luzi, Sopra quattro epigrafi dei Canulei a Bolsena, in 
Dissertazioni PARA, s. 2, IV 1892, pp. 401-446, in cui l’autore a proposito di CIL, XI 2699 cor-
regge la lettura [tr(ibuno) p]l(ebis) can[d(idato)] in L. Can[uleius], identificando nel personaggio il 
destinatario, in realtà anonimo, dell’iscrizione onoraria di Volsinii; a proposito poi di CIL, XI 2748, 
relativa ad un L. Canuleius Eunus, il medesimo autore propone di leggere, in luogo del cognome, 
il termine funus. 
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zioni di testi apparse nelle pubblicazioni dell’Accademia sono state succes-
sivamente emendate.70 

Capita tuttavia anche che alcune proposte d’integrazione, affidate alle 
pagine dei Rendiconti e divergenti da quelle avanzate nella prima edizione, 
siano tuttora condivisibili. 

Grazie ad alcuni documenti inediti provenienti da Leptis Magna e da Sabra-
tha, Salvatore Aurigemma poté identificare in [Lae]natius Romulus il governa-
tore della Tripolitania che aveva restaurato la basilica nel foro di Leptis Magna, 
mentre Renato Bartoccini aveva a suo tempo letto il nome diversamente.71 

Guido Barbieri, leggendo altrimenti la coppia consolare menzionata, poté 
datare al 431 d.C. invece che al 204 d.C. un’iscrizione onoraria del Foro di 
Traiano, così come, integrando in altro modo il nome su di una fistula della 
biblioteca Vaticana, poté riferire quest’ultima al famoso Cleandro, prefetto 
del pretorio di Commodo.72 

Nevio Degrassi si accorse che alcuni frammenti epigrafici bresciani con 
nomi e titolature imperiali pubblicati dal Mommsen separatamente (CIL, V 
4315-4317) appartenevano in realtà agli stessi Fasti, elencanti imperatori e 
membri della casa imperiale da Augusto ai Severi, che avrebbero cominciato 
ad essere redatti sotto Vespasiano, forse con l’intento di ricollegare il nuovo 
imperatore alla precedente dinastia giulio-claudia (vd. infra).73

70  È il caso di un’iscrizione mutila, che secondo O. Marucchi, Di un’iscrizione onoraria impe-
riale di III secolo acquistata per il Museo Vaticano, in Dissertazioni PARA, s. 2, XIV 1920, pp. 49-54, 
avrebbe menzionato Giulia Domna quale madre di Geta: proveniente dal Gianicolo ed acquistata 
nei primi decenni del ‘900 dai Musei Vaticani, è ora stata ripresa da G. Alföldy, in CIL, VI 40684, 
ipotizzando piuttosto un riferimento a Giulia Mamea, madre di Severo Alessandro. Inesattezze com-
mise anche L. Grifi, Della iscrizione trovata presso la strada di Frascati e scolpita sopra un marmo in 
memoria della concessione di un luogo fatta dai due edili curuli Varrone Murena e L. Trebellio, in Dis-
sertazioni PARA, s. 2, I 1881, pp. 303-327, sia sull’identificazione dei due edili curuli che concessero ai 
magistri vici l’occupazione di suolo pubblico, sia nello scioglimento delle sigle all’ultima riga, dove è 
da leggere non ex p(ecunia) l(udorum), ma ex p(ondo) L, da riferire al peso dell’oggetto posto in cima 
alla colonna: CIL, VI 1324 cfr. pp. 3134, 3799, 4680; I2 2514 cfr. pp. 839, 949; ILLRP 704; ILS 6075.

71  S. Aurigemma, Un praeses della provincia Tripolitana: Laenatius Romulus, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XV 1939, pp. 109-123: AE 1948, 37. Il dossier relativo a questo governatore è stato poi 
ripubblicato in IRT 101, 467, 468, 574.

72  G. Barbieri, Revisioni di epigrafi, in Rendiconti PARA, s. 3, XLII 1969-1970, pp. 73-80: AE 
1971, 24 e 22. Vd. rispettivamente CIL, VI 1783 cfr. pp. 3174, 3814, 4760-4761; ILS 2948 e CIL, XIV 
2000 = XV 7749a, dove era stato originariamente letto M. Aur. Cleme[ntis] (l’errore di lettura era 
già stato segnalato dallo stesso Barbieri parecchi anni prima: AE 1954, 174). Sulla prima iscrizione, 
e quindi sulla figura di Virius Nicomachus Flavianus, da ultimi: C. W. Edrick, History and Silence. 
Purge and Rehabilitation of Memory in Late Antiquity, Austin 2000; G. A. Cecconi, Un libro re-
cente sulla riabilitazione della memoria di Virio Nicomaco Flaviano, in Athenaeum, XCI 2003, pp. 
199-204; A. Coskun, Die Karriere des Virius Nicomachus Flavianus. Mit Exkursen zu den praefecti 
praetorio Italiae, Africae et Illyrici 388-95, in Athenaeum, XCII 2004, pp. 467-491; A. Baldini, 
Nota a margine di CIL, VI, 1783, in Epigraphica, LXVI 2004, pp. 251-256.

73  N. Degrassi, Le iscrizioni di Brescia con una serie di nomi di imperatori, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XLII 1969-1970, pp. 135-172: AE 1972, 204. Successivamente questi frammenti sono 
stati sottoposti alla revisione di A. Garzetti, Inscriptiones Italiae, X, V, I, Roma 1984, nrr. 95-100 e 
di G. Di Vita Evrard, Les «fastes impériaux» de Brescia, in Epigrafia. Actes du colloque en mémoire 
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La maggior parte dei contributi epigrafici apparsi nelle pubblicazioni 
dell’Accademia interferisce, inevitabilmente, oltre che con la storia di Roma e 
con le sue istituzioni pubbliche e private, con molti altri settori di studio dell’an-
tichità, in particolare con la storia delle religioni,74 la topografia e l’archeologia,75 

de Attilio Degrassi pour le centenaire de sa naissance, Rome 1991, pp. 93-117. Oggi i fasti di Brescia 
non costituiscono più un unicum, grazie al ritrovamento di analoghi documenti a Castelporziano: 
E. V. Thomas, AB URBE CONDITA TRI[…]: a New Commemoration of the Imperial Tribunician 
Powers from the Imperial vicus (Castelporziano), in M. G. Lauro (cur.), Castelporziano III. Cam-
pagne di scavo e restauro 1987-1991, Roma 1998, pp. 137-149 (AE 1998, 278 a-e).

74  Si vedano negli ultimi fascicoli dei Rendiconti il contributo di L. Ennabli - J. Scheid, Une lex 
sacra de Carthage relative au culte des Cereres? Nouvelles observations sur les fragments découverts 
dans la basilique de Carthagenna, in Rendiconti PARA, s. 3, LXXX 2007-2008, pp. 37-75; U. Fusco, 
Iscrizioni votive ad Ercole, alle Fonti e a Diana dal sito di Campetti a Veio: ulteriori elementi per l’in-
terpretazione archeologica, ibid., LXXXI 2008-2009, pp. 443-500 (con la proposta di vedere nelle note 
strutture di Campetti un santuario terapeutico d’età imperiale e l’edizione di un’interessante dedica ad 
Ercole ed alle Fonti invitte da parte di un malato liberatus tertiana eo die quo descenderat). Tra i con-
tributi precedenti, numerosi, ricordo, oltre ad alcuni lavori, già menzionati, di S. Panciera, il saggio 
di M. Guarducci, Le impronte del Quo Vadis? e monumenti affini, figurati ed epigrafici, ibid., XIX 
1942-1943, pp. 305-344 (sul significato da attribuire alle impronte di piede in ambito pagano e cristia-
no, con attenzione anche ai documenti in lingua latina), o quello in cui la stessa Guarducci pubblicava 
il testo di una rara sors in pietra donata dal marchese Strozzi al museo di Fiesole, menzionante Servio 
Tullio e la Fortuna: M. Guarducci, La Fortuna e Servio Tullio in una antichissima sors, ibid., XXV-
XXVI 1949-1950, 1950-1951, pp. 23-32 (= CIL, I2 2841; ILLRP 1270); su questo eccezionale docu-
mento si è aperto un acceso dibattito soprattutto negli ultimi anni: A. Maggiani, Sors da Fiesole, in M. 
Cristofani (cur.), La Grande Roma dei Tarquini (Catalogo della mostra, Roma 1990), Roma 1990, 
pp. 19-20; G. Baldelli, Ciottolo iscritto (sors), in Fano Romana (Catalogo della mostra, Fano 1991), 
Fano 1992, pp. 27-28; F. Coarelli, Il Lucus Pisaurensis e la romanizzazione dell’Ager Gallicus, in Ch. 
Bruun (cur.), The Roman Middle Republic. Politics, Religion, and Historiography c. 400-133 B.C., 
Rome 2000, p. 202 (con l’ipotesi di una provenienza da Pisaurum piuttosto che da Fanum Fortunae, 
come pensava la Guarducci); A. Prosdocimi, in La Battaglia del Sentino cit. (nota 55), pp. 407-410, 
477-663 (con un emendamento della lettura proposta dalla Guarducci ed una nuova interpretazione, 
per cui a parlare sarebbe stato il ciottolo, che inviterebbe a non darsi a Fortuna); C. Letta, La sors di 
Fiesole e la fortuna «laica» di Appio Claudio: un incontro improbabile, in Epigraphica, LXVI 2004, pp. 
37-45 (con un ritorno, per la prima parte del testo, all’interpretazione della Guarducci, che vi leggeva 
un invito da parte di Fortuna a piegarsi al suo volere, ma con perplessità circa la supposta provenienza 
da Fanum Fortunae); in generale sulle sortes cfr. anche A. Maggiani, Mantica oracolare in Etruria: 
litobolia e sortilegio, in Rivista di Archeologia, XVIII 1994, pp. 72-75. Merita particolare menzione 
anche il contributo, tuttora attuale, di C. Pietrangeli, Bidentalia, Rendiconti PARA, s. 3, XXV-XXVI 
1949-1951, pp. 37-52, in cui l’autore prende in esame la trentina di iscrizioni relative ai cosiddetti bi-
dentalia, con una particolare attenzione al più grande esemplare fino allora noto, l’Ercole Mastai; per 
un aggiornamento bibliografico e della documentazione epigrafica: S. Montero - S. Perea, Augusto y 
el bidental de Bracara (ad CIL II, 2421), in J. M. Blázquez - J. Alvar (cur.), La romanización en Oc-
cidente, Madrid 1996, pp. 299-315; S. Burnelli, Il fulgur nelle epigrafi della Cisalpina e delle Gallie, 
in Epigraphica, LXVI 2004, pp. 185-215. 

75  Oltre ad alcuni dei contributi di S. Panciera, sopra menzionati, ricordo tra gli altri quelli di 
E. Rodríguez-Almeida, Cohortes II horreorum Galbianorum, in Rendiconti PARA, s. 3, L 1977-
1978, pp. 9-25 (in cui l’autore dissente dall’interpretazione data alla dedica per il Numen della do-
mus Augusta e Hercules Salutaris - CIL, VI 338 = 30740 cfr. pp. 833, 3004, 3756; ILS 3445 - dal Gatti 
e prende in esame l’albo di un collegio di vilici praediorum); R. E. A. Palmer, C. Verres’Legagy of 
Charm and Love to the City of Rome: a New Document, ibid., LI-LII 1978-1979, 1979-1980, pp. 
114-136 (con il riesame dell’iscrizione AE 1971, 34 appartenente all’architrave di un’edicola compi-
tale e la proposta di localizzare il vicus statuae Verris nella Regio IV - Templum Pacis); L. Chioffi, 
In Caesareo Magno, ibid., LXIV 1991-1992, pp. 153-169 (con la proposta d’identificare la struttura 
ricordata con questo nome in due diplomi militari, editi in AE 1910, 75 e CIL, XVI, App. 12, con 
il Foro di Cesare); Ead., Ferter Resius. Tra l’augurium di Romolo e il pomerium di Claudio, ibid., 
LXV 1992-1993, pp. 127-153 (sui discussi cippi del Palatino, che l’autore propone di ricollegare ad 
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il diritto76 ed è impossibile ricordarli tutti in questa sede.
Non voglio, tuttavia, passare sotto silenzio, in quanto segnò alla fine 

dell’Ottocento l’inizio di un nuovo interesse nei confronti di testi epigrafi-
ci catalogati come instrumentum, l’ampio saggio del padre barnabita Luigi 
Bruzza sui marchi apposti sui blocchi di marmo delle cave lunensi: grazie 
alla collaborazione ed ai sopralluoghi effettuati dall’amico Dressel, il Bruzza 
pubblicò nuovi documenti, sulla base dei quali poté concludere che il pas-
saggio all’imperatore delle cave in età tiberiana dovette riguardare in realtà 
solo quelle di proprietà della colonia, conoscendosi i nomi di privati che 
dietro pagamento di un vectigal ottennero il diritto di cavare marmo.77 Se-
guiranno, nel corso del secolo scorso, altri contributi, dedicati ai bolli su 
laterizi, lucerne, fistule acquarie, che tennero vivo l’interesse su documenti 

un’operazione propagandistica dell’imperatore Claudio); S. Quilici Gigli, Appunti di topografia 
per la storia di Norba, ibid., LXVI 1993-1994, pp. 285-301 (con la proposta di riferire al santuario 
di Iuno Lucina a Norba due lamine menzionanti tale divinità d’incerta provenienza: CIL, I2 361 cfr. 
pp. 720, 875 e CIL, I2 362 cfr. p. 875); L. Chioffi, In sacro vel publico. Tributi d’onore a personaggi 
eminenti tra Repubblica e Impero, ibid., LXX 1998-1999, pp. 241-272 (sulla difficoltà per perso-
naggi eminenti di trovare durante l’Impero loci celeberrimi dove far collocare le proprie statue), 
ma anche G. Di Giacomo, Riesame di una fonte epigrafica per la topografia di Roma antica, ibid., 
LXXVII 2004-2005, pp. 425-437: AE 2004, 194 (sul vicus a foro Esquilino attestato in CIL, VI 2223 
cfr. p. 3827; ILS 6086a). Utilizzarono spesso l’epigrafia nell’ambito dei loro contributi a carattere 
prevalentemente topografico già G. Tomassetti, I monumenti e la topografia dell’antica Boville, 
in Dissertazioni PARA, s. 2, VII 1897, pp. 279-309, per dimostrare come il territorio di Bovillae 
dovesse essere molto più esteso di quanto comunemente si ritenesse, o come, a giudicare dalla pro-
venienza delle iscrizioni, l’insediamento di Labico dovesse essere a carattere sparso (G. Tomassetti, 
Scoperte nell’ager Labicanus, in Dissertazioni PARA, s. 2, VIII 1903, pp. 43-63) e T. Ashby, La via 
Tiberina e i territori di Capena e del Soratte, in Memorie PARA, s. 3, I/2 1924, pp. 129-175. Nume-
rose sono poi le iscrizioni citate quale fonte fondamentale per la ricostruzione topografica sia del 
Quirinale, sia del Celio e per l’identificazione di monumenti, templi ed abitazioni private, nei lavori 
a carattere monografico di M. Santangelo, Il Quirinale nell’antichità classica, in Memorie PARA, 
s. 3, V 1941, pp. 77-210 e di A. M. Colini, Storia e topografia del Celio nell’antichità (con rilievi, 
ricostruzioni e piante di I. Gismondi), ibid., VII 1944, pp. 1-470 [cfr. ora C. Pavolini, Archeologia e 
topografia della regione II (Celio): un aggiornamento sessant’anni dopo Colini, Roma 2006]. 

76  Ricordo in particolare i contributi di A. Segré, Note sull’editto di Caracalla, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XVI 1940, pp. 182-214 (in particolare sulla discussa identificazione dei dediticii e sulla 
posizione dei nuovi cittadini) e Il diritto dei militari peregrini nell’esercito romano, ibid., XVII 
1940-1941, pp. 167-181 (sui diritti dei veterani nei diplomi, sulla loro patria potestas, sul peculium 
castrense e le famiglie di veterani), che tengono conto anche della documentazione papiracea. In 
tempi recenti invece G. Camodeca, Magistrati municipali e datio tutoris dalla riedizione delle Tabu-
lae Herculanenses, ibid., LXXIX 2006-2007, pp. 57-81, contrariamente a quanto riteneva il Momm-
sen, ha sostenuto la competenza dei magistrati municipali d’età giulio-claudia anche in materia di 
datio tutoris nei confronti di donne e pupilli; su questo problema cfr. anche F. Grelle, La «datio 
tutoris» dei magistrati municipali, in Studia et Documenta Historiae Iuris, LXXII 2006, pp. 61-91.

77  L. Bruzza, Sui marmi lunensi, in Dissertazioni PARA, s. 2, II 1884, pp. 389-448. Sulle notae 
lapicidinarum provenienti dalle cave lunensi, vd. di recente E. Dolci, Due epigrafi romane dalle 
cave lunensi di Carrara, in Atti e Memorie della deputazione di storia patria per le antiche province 
Modenesi, XXVII 2005, pp. 347-360; Id., Ancora novità epigrafiche dalle cave lunensi di Carrara, 
ibid., XXVIII 2006, pp. 379-403. In precedenza, per restare nell’ambito del cosiddetto instrumen-
tum, vd. F. A. Visconti, Sopra un bronzo rotondo con iscrizione ricordante Narcisso esistente ora 
presso il sig. Colonnello Bonar Inglese, in Dissertazioni PARA, I/2 1823, pp. 357-369 (= CIL, XIV 
2769; XV 7149; ILS 1639); G. De Minicis, Sulle antiche ghiande missili e sulle loro iscrizioni, ibid., 
XI 1852, pp. 187-356.
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la cui importanza per la storia dei processi produttivi e di commercializza-
zione nel mondo antico è oggi largamente riconosciuta.78

Anche saggi d’argomento spiccatamente archeologico possono spesso 
recare un importante contributo agli studi di storia e di antichità romane: 
si veda, a titolo puramente esemplificativo, in uno degli ultimi fascicoli dei 
Rendiconti, la dettagliata analisi da parte di Fausto Zevi e di Filippo Marini 
Recchia dei frammenti appartenenti al fregio della basilica ostiense, probabil-
mente d’età tardoflavia, con i riferimenti alla storia più antica di Roma (sbar-
co di Enea nel Lazio, ambasceria al re Latino, scene di guerra, costruzione di 
mura, Marte e Rea Silvia, Lupercale, ratto delle Sabine), ma anche ad episodi 
dell’età mediorepubblicana (celebre la scena delle oche del Campidoglio), 
interpretabili nel quadro della ricerca di una legittimazione del potere da 
parte della nuova dinastia.79 Nello stesso volume compaiono almeno altri 
due contributi, di una qualche utilità per la stessa età flavia: Vincenzo Saladi-
no studia un nuovo rilievo raffigurante il tempio di Vesta e ricorda il restau-
ro sotto Vespasiano del tempio del Foro Romano, celebrato sulle monete 
dei primi anni Settanta dell’Impero (ma il rilievo potrebbe anche riferirsi al 
Tempio eretto per Vesta da Augusto sul Palatino),80 mentre Emilio Marin ed 
altri, pubblicando le ultime sculture inedite dell’Augusteum di Narona, sot-
tolineano come il ciclo statuario giulio-claudio significativamente termini 
proprio con la statua di Vespasiano, il principe che, come da più parti è stato 
sottolineato, proprio perché fondatore di una nuova dinastia, non perse oc-
casione per presentarsi come legittimo successore dei Giulio-Claudii, con 
continui rimandi in particolare ad Augusto ed a Claudio.81

78  J. Coste, Ricerca dei bolli laterizi in una zona dell’agro romano, Torre Angela, in Rendiconti 
PARA, s. 3, XLIII 1970-1971, pp. 71-109; C. D’Angela, “Figulorum nomina” su lucerne romane 
nei musei di Taranto e di Bari, ibid., XLV 1972-1973, pp. 195-204; M. Steinby, Le tegole antiche 
di Santa Maria Maggiore, ibid., XLVI 1973-1974, pp. 101-133; Ch. Bruun, Iscrizioni trascurate su 
fistule acquarie di Roma e dell’Italia centrale, ibid., LXIV 1991-1992, pp. 234-249. Su queste ed 
altre categorie di iscrizioni analoghe vd. i contributi confluiti in Epigrafia della produzione e della 
distribuzione. Actes de la VIIe Rencontre, Roma 1992, Rome 1994. In particolare numerosi sono 
gli interventi dedicati da Ch. Bruun all’interpretazione dei bolli presenti su molte fistulae aquariae; 
dopo il volume The Water Supply of Ancient Rome. A Study of Roman Imperial Administration, 
Helsinki 1991, mi limito a segnalare il lavoro più recente, su di un gruppo di fistule plumbee con-
servate nel Museo Gregoriano Profano e provenienti dalla via Aurelia: Le fistule acquarie iscritte 
e il presunto castellum aquae della Vigna Lais a Roma, in Bollettino Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie, XXVI 2007-2008, pp. 85-123.

79  F. Marini Recchia - F. Zevi, La storia più antica di Roma sul fregio della basilica di Ostia, in 
Rendiconti PARA, s. 3, LXXX 2007-2008, pp. 149-192.

80  V. Saladino, Un nuovo rilievo con l’immagine del tempio di Vesta, in Rendiconti PARA, s. 
3, LXXX 2007-2008, pp. 309-339. 

81  E. Marin - A. Claridge - M. Kolega - I. Rodà, Le cinque sculture inedite (nn. 5, 9-12): 
Giulia (?), Lucio e Gaio Cesare, Germanico, Druso e le ultime frammentarie dell’Augusteum di 
Narona, in Rendiconti PARA, s. 3, LXXX 2007-2008, pp. 341-392 (in precedenza cfr. Idd., Le due 
sculture inedite (nn. 3-4) dell’Augusteum di Narona: Ottavia e Antonia minor?, ibid., LXXIX 2006-
2007, pp. 177-203). Sulle varie forme assunte dalla propaganda d’età flavia: F. Coarelli (cur.), Divus 
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Se è vero che in questi 200 anni sono stati editi nelle pubblicazioni 
dell’Accademia certamente anche contributi specifici di epigrafia latina, con 
edizione di nuovi testi, proposte di revisioni di lettura, aggiornamenti biblio-
grafici, segnalazioni di nuove acquisizioni da parte dei Musei (in particolare 
di quelli Vaticani),82 spesso ci troviamo davanti a saggi in cui le iscrizioni 
vengono menzionate, a fianco di fonti letterarie e/o di dati d’archivio, nel 
contesto di considerazioni generali di carattere archeologico, topografico o 
semplicemente antiquario. 

Solo negli ultimi anni s’incontrano contributi scritti a più mani da stu-
diosi di diversa formazione, nei quali all’epigrafista sono stati affidati lo stu-
dio e la presentazione dei nuovi testi.83 

Vespasianus. Catalogo della mostra, Roma 2009; L. Capogrossi Colognesi - E. Tassi Scandone 
(cur.), La lex de imperio Vespasiani e la Roma dei Flavi. Atti del Convegno Internazionale, Roma 
2008, Roma 2009; G. L. Gregori - E. Rosso, Giulia Augusta, figlia di Tito, nipote di Domiziano, 
in A. Kolb (cur.), Augustae. Machtbewusste Frauen am römichen Kaiserhof?. Akten der Tagung, 
Zürich 2008, Berlin 2010, pp. 193-210; L. Capogrossi Colognesi - E. Lo Cascio (cur.), Vespasiano 
e l’Impero dei Flavi. Atti del Convegno Internazionale, Roma 2009), in c.d.s. Sulla concubina di Ve-
spasiano, Antonia Caenis, e le sue proprietà sulla via Nomentana, nell’area di villa Patrizi, attestate 
da fistule con il suo nome e comprendenti anche un balineum: R. Friggeri, La domus di Antonia 
Caenis e il balineum Caenidianum, in Rendiconti PARA, s. 3, L 1977-1978, pp. 145-154.

82  Particolarmente solerte e benemerito nel segnalare le nuove accessioni anche epigrafiche dei 
Musei Vaticani fu O. Marucchi, in una serie di contributi editi tra il 1920 ed il 1930, prima nelle 
Dissertazioni, poi nei Rendiconti. Il compito fu successivamente assolto da G. Galli e da B. No-
gara. Tra le acquisizioni del secondo dopoguerra, segnalo le due dediche, sostanzialmente identi-
che, rinvenute a viale Aventino, nei pressi del Circo Massimo, edite da C. Pietrangeli, Dedica del 
“collegium augustianum maius castrense” in due epigrafi inedite del Museo Lateranense, del tempo 
dell’imperatore Claudio, in Rendiconti PARA, s. 3, XXV-XXVI, 1949-1950, 1950-1951, pp. 67-74: 
AE 1954, 24; un frammento appartenente ad uno dei due testi è stato successivamente edito da S. 
Panciera ed ora ripubblicato in Epigrafi cit. (nota 18), pp. 281-285: AE 1980, 57. Vd. ora la riedi-
zione delle due dediche in CIL, VI 40414-40415. 

83  È il caso, ad esempio, dei contributi di H. von Hesberg - S. Panciera, Il ritratto e l’iscrizione 
di L. Licinius Nepos, in Rendiconti PARA, s 3., LXI 1988-1989, pp. 357-384 (ripreso in Epigrafi cit. 
[nota 18], pp. 377-397, con la proposta di accostare il personaggio di CIL, VI 9659 all’omonimo 
di un ritratto del Paul Getty Museum: AE 1990, 100); M. Cante - S. Panciera - C. Panella - S. 
Zeggio, Il tempio restaurato di Claudio e l’organizzazione degli spazi tra Pendice nord-orientale del 
Palatino e valle del Colosseo in età giulio-claudia: nuovi dati, ibid., LXVII 1994-1995, pp. 123-151 
(con la proposta d’identificare l’edificio restaurato da Claudio con le curiae veteres: AE 1997, 128); 
A. Breda - G. L. Gregori - F. Rossi, Sul riutilizzo medievale del’antico: il monumento funerario di 
Ti. Claudio Numa a Pisogne (BS), ibid., LXXIII 2000-2001, pp. 199-212 (edizione della bella ara se-
polcrale di un sacerdos divi Augusti della res publica Camunnorum, immunitate ab eodem donatus, 
riutilizzata all’interno di una pieve medievale: AE 2001, 1069); B. Adembri - F. Taglietti - M. G. 
Granino Cecere, Hercules Sospitalis da una villa del suburbio romano, ibid., LXXIV 2001-2002, 
pp. 127-176 (con l’edizione di un’interessante dedica ad Ercole dall’epiteto di Sospitalis, nuovo in 
epigrafia, qualificato come custos della domus Galloniana, da una villa rinvenuta nel comune di 
Guidonia Montecelio: AE 2001, 900); M. P. Guidobaldi - G. Camodeca - A. Balasco, Il tempio di 
Venere ad Ercolano, ibid., LXXXI 2008-2009, pp. 39-107 (con l’edizione da parte di G. Camodeca 
delle iscrizioni di dedica del tempio ercolanese di Venere, da parte di due evergeti di condizione 
libertina ob honores sibi decretos); G. L. Gregori - D. Rossi, Recenti ritrovamenti tra il V e VI 
miglio dell’antica via Flaminia: un tratto di viabilità e l’adiacente area necropolare, ibid., LXXXII 
2009-2010, in c.d.s. (iscrizione monumentale da riferire al mausoleo del senatore M. Nonio Macri-
no, del quale si è recuperata gran parte dell’arredo architettonico, e stele di pretoriani riutilizzate già 
in antico per contenere la massicciata stradale). Esemplare sotto questo aspetto anche la comunica-
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Non sono mancate d’altra parte ricerche di studiosi di storia romana, 
nelle quali, oltre alle informazioni contenute nelle fonti letterarie ed epigra-
fiche, è stato messo a frutto il dato archeologico o quello storico-artistico.84 

Soprattutto a partire dagli ultimi decenni del secolo scorso la presenza tra 
i soci dell’Accademia di epigrafisti “militanti” impegnati nella realizzazione 
dei supplementi ai volumi italiani del Corpus (in particolare Silvio Panciera 
per Roma, Marco Buonocore per la Sabina ed il Samnium, Maria Grazia 
Granino Cecere per il Latium Vetus, Heikki Solin per il Latium Adiectum e 
la Campania)85 ha fatto sì che nei Rendiconti trovassero la loro prima edizio-
ne nuove iscrizioni latine di particolare rilevanza o che venissero pubblicati 
contributi d’ampio respiro su singole comunità, il cui patrimonio epigrafico 
aveva conosciuto nel corso del Novencento un notevole incremento. 

Quanto ho finora detto potrebbe in fondo bastare. Difficile mi risulta, 
del resto, nella messe di tanti contributi e di centinaia di documenti, tutti per 

zione di F. Zevi et alii, Nuovo Museo dei Campi Flegrei nel Castello di Baia, tenuta all’Accademia 
il 25 giugno 2009.

84  Ricordo tra i contributi recenti quello di G. Camodeca, Lo stadium di Puteoli, il sepulchrum 
di Adriano in villa Ciceroniana e l’Historia Augusta, in Rendiconti PARA, s. 3, LXXIII 2000-2001, 
pp. 147-175, che ha permesso di aggiungere al già grande patrimonio flegreo un altro monumento 
di notevole importanza storico-archeologica, finora misconosciuto, ma anche il riesame di un mo-
numento, molto noto e studiato, proposto da C. Letta, Per una rilettura storica del fregio dell’arco 
di Susa, ibid., LXXIX 2006-2007, pp. 343-364 (cfr. in proposito anche C. Letta, La creación del 
municipio de Segusio (Alpes Cottiae) y el problema de los municipia latina en el occidente romano, in 
Florentia Iliberritana, XVII 2006, pp. 115-134).

85  Ai contributi di S. Panciera, di M. Buonocore e di M. G. Granino Cecere precedentemente 
menzionati aggiungo quelli di M. G. Granino Cecere, Nemi: l’erma di C. Norbanus Sorex, in Ren-
diconti PARA, s. 3, LXI 1988-1989, pp. 131-151 (sul sacello nel santuario nemorense di Diana e sulle 
erme ed i ritratti lì esposti); Ead., I Sulpicii e il Tuscolano, ibid., LXIX 1996-1997, pp. 233-251 (a 
proposito di una Sulpicia, moglie del senatore L. Fulcinius Trio, con proprietà nel Tuscolano, passate 
poi ai Sulpicii Galbae); H. Solin, Le iscrizioni antiche di Ferentino. Introduzione alla problematica 
dell’epigrafia classica ferentinate, ibid., LIII-LIV 1980-1981, 1981-1982, pp. 91-143. Nell’ambito 
degli studi epigrafici sul Lazio meridionale segnalo i contributi di D. Nonnis, Una dedica alla 
Mater Matuta da Satricum, ibid., LXIV 1991-1992, pp. 225-234 (= AE 1993, 448, a proposito di 
AE 1991, 428, una dedica sovradipinta in alfabeto e lingua greci, ma con un formulario che ricalca 
analoghe dediche latine d’età mediorepubblicana); Id., Un “thesaurus” iscritto d’età repubblicana da 
Anagni, ibid., LXVII 1994-1995, pp. 153-165 (= AE 1997, 276: nuova interpretazione come thesau-
rus del cippo eretto da due magistrati locali previa autorizzazione del senato locale, edito in CIL, I2 
2536 [cfr. p. 1002]; ILLRP 27). Su questa particolare categoria di monumenti: M. Torelli, in The-
saurus cultus et rituum antiquorum: ThesCRA, IV, Los Angeles 2005, pp. 354-356; M. Crawford, 
Thesauri, Hoards and Votive Deposits, in O. de Cazanove - J. Scheid (cur.), Sanctuaires et sources 
dans l’antiquité. Les sources documentaires et leur limites dans la description des lieux de culte, Na-
ples 2003, pp. 69-84). Sempre nell’ambito dell’epigrafia municipale, segnalo anche la recente messa 
a punto del patrimonio di Grumentum (in vista di un contributo per i Supplementa Italica) di A. 
Buonopane, Le iscrizioni romane di Grumentum: rivisitazioni e novità da scavi e studi recenti, in 
Rendiconti PARA, s. 3, LXXIX 2006-2007, pp. 315-341: l’autore sottolinea, a fronte della disper-
sione di molto materiale a suo tempo visto dal Mommsen, l’incremento di nuovi testi (in particolare 
viene pubblicata una dedica all’imperatore Claudio da parte dei decurioni: AE 2006, 357), senza 
trascurare il problema posto da alcuni supposti falsi, che si sono invece rivelati iscrizioni mal lette o 
mal interpretate da eruditi locali.
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un verso per un altro di un qualche interesse, selezionarne qualcuno in par-
ticolare. Mi limiterò pertanto ad alcune segnalazioni, partendo dagli ultimi 
volumi dei Rendiconti e delle Memorie e risalendo indietro nel tempo, fino 
agli anni Venti del secolo scorso, quando si cominciò a pubblicare quella 
terza serie degli Atti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, 
che è tuttora in vita. 

Nell’ambito di un contributo a più nomi Giandomenico Spinola fornisce 
una preliminare edizione delle iscrizioni sepolcrali rinvenute nel 2003, negli 
scavi della necropoli della via Trionfale, settore di S. Rosa, arricchendo il 
materiale studiato nel volume delle Memorie curato solo pochi anni prima 
da Eva Margareta Steinby e dedicato alla parte del sepolcreto sotto l’Auto-
parco Vaticano.86 Dei nuovi testi meritano particolare menzione: l’epitaffio 
di uno schiavo imperiale addetto al nemus Cai et Luci Caesaris (prima at-
testazione latina, in questa forma, del giardino dedicato alla memoria dei 
due figli adottivi di Augusto, nell’area della naumachia Augusti, e citato di 
solito nelle fonti come nemus Caesarum) (fig. 1); l’iscrizione funeraria di 
uno schiavo di Nerone, che aveva svolto le funzioni di custos de theatro 
Pompeiano de scaena (anche in questo caso si tratta della prima attestazione 
epigrafica), con raffigurazione del defunto accompagnato dagli strumenti 
professionali, e l’ara, riccamente decorata, di un altro schiavo di Nerone che 
svolse funzioni di archivista nell’importante ufficio a patrimon(io), di cui la 
nuova iscrizione fornisce una delle prime testimonianze.87

Gli scavi diretti nel corso dell’ultimo quindecennio del secolo scorso da 
Anna Maria Ramieri all’interno della chiesa di S. Omobono, nell’omonima 
area archeologica del Foro Boario, hanno tra l’altro consentito di recuperare 
una base marmorea, riutilizzata come gradino in una scala d’età medievale, 
con una dedica alla Salus di due imperatori (probabilmente M. Aurelio e 
L. Vero) da parte di un honoratus del collegio dei fabri tignarii (fig. 2), già 
noto per una dedica ad Asclepius conservator di due Augusti,88 ritrovata non 
troppo distante. Le due dediche furono evidentemente poste nella medesima 

86  E. M. Steinby, La necropoli della via Triumphalis. Il tratto sotto l’Autoparco Vaticano (con 
contributi di C. Coletti, La ceramica e di M. B. Carre - M. T. Cipriano, Le anfore), Roma 2003: 
monografia interamente dedicata al tratto di necropoli messo in luce negli scavi per l’Autoparco del 
1956-1958: alle iscrizioni, elencate in base alla tipologia del supporto, è dedicato il capitolo II della 
seconda sezione; una particolare attenzione è prestata al contesto di ritrovamento, alle tecniche di 
realizzazione, ai formulari, a dedicanti e dedicatari, a segnacoli e forme di sepoltura. In precedenza 
aveva pubblicato quattro testi inediti e proposto nuove letture di dieci iscrizioni già note appar-
tenenti alla necropoli Vaticana, C. Papi, Le iscrizioni della necropoli vaticana. Una revisione, in 
Rendiconti PARA, s. 3, LXXIII 2000-2001, pp. 239-265.

87  B. Buranelli - P. Liverani - G. Spinola, I nuovi scavi della necropoli della via Trionfale, in 
Rendiconti PARA, s. 3, LXXXVIII 2005-2006, pp. 451-472; cfr. anche P. Liverani - G. Spinola, La 
necropoli Vaticana lungo la via Trionfale, Roma 2006. 

88  Vd. rispettivamente AE 2004, 285b e AE 1941, 69.
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occasione, non solo per il rapporto esistente tra le due divinità destinatarie 
(Salus e Asclepius), ma anche perché, in occasione di entrambe le dedicatio-
nes, il personaggio compì una stessa distribuzione di denari ai quinquennali, 
agli altri honorati, ai decurioni ed agli scribi del collegio. La nuova iscrizione 
fornisce inoltre, alla luce proprio del luogo del suo riutilizzo, un argomento 
in più alla localizzazione della schola del collegio dei fabri tignarii a non 
troppa distanza dall’area sacra di S. Omobono.89

A metà degli anni Novanta è stata offerta a David Nonnis la possibilità 
di pubblicare due basi di statue recuperate nelle campagne di scavo del 1995-
1996 condotte sul sito dell’antica Lavinium:90 nel primo caso la dedica era 
per il patrono e curator rei publicae di rango senatorio L. Valerius Publicola 
Messalla Helvidius Thrasea Priscus Minicius Natalis (fig. 3); nel secondo 
per il cavaliere d’origine africana C. Servilius Diodorus, localmente insignito 
del sacerdozio dei Laurentes Lavinates, il quale aveva istituito un lascito 
a favore del collegio dei dendrophori, le cui clausole furono minutamente 
trascritte sui fianchi della base stessa (fig. 4).91

Agli inizi degli anni Ottanta Luigi Moretti pubblicò due grossi fram-
menti epigrafici, in proprietà privata, riconoscendoli come appartenenti ai 
commentarii dei Ludi saeculares augustei: grazie all’attacco del primo dei 
due frammenti con CIL, VI 877a, l’autore poté restituire gran parte del se-
natoconsulto del 18 a.C. e l’inizio di quello del 17 febbraio del 17 a.C., re-
lativi alla preparazione ed allo svolgimento dei ludi medesimi (figg. 5-6).92 
L. Moretti ha avuto anche il merito di far conoscere in quegli stessi anni 
un grosso frammento d’iscrizione in proprietà privata, proveniente dal 
suburbio orientale di Roma e conservante l’estratto di un testamento 
con le disposizioni relative all’erezione di un sepolcro. Del testatore, che 
nell’epigrafe parla in prima persona, si è perso il nome; resta invece parte 
dell’onomastica dei suoi eredi, scelti in primis tra i suoi familiari, incaricati 
di contribuire, ciascuno pro quota, alle spese del sepolcro (fig. 7).93

89  A. M. Ramieri, La chiesa di S. Omobono alla luce delle nuove scoperte, in Rendiconti PARA, s. 3, 
LXXVII 2004-2005, pp. 3-78. In precedenza frammenti dei fasti dei fabri tignarii erano stati pubblicati 
da S. Panciera, Fasti fabrum tignariorum urbis Romae, in ZPE, XLIII 1981, pp. 271-280 = AE 1981, 25; 
Id., in Iscrizioni greche e latine del Foro Romano e del Palatino. Inventario generale, inediti, revisioni 
(Tituli 7), Roma 1996, pp. 248-252 nr. 83 = AE 1996, 189 (entrambi ripresi ed aggiornati in Epigrafi cit. 
[nota 18], pp. 307-317; 449-452) e da G. L. Gregori, ibid., pp. 252-254 nr. 84 = AE 1996, 190.

90  AE 1998, 281-282: D. Nonnis, Un patrono dei dendrophori di Lavinium, in Rendiconti 
PARA, s. 3, LXVIII 1995-1996, pp. 235-262.

91  Sulla carica di procuratore ducenario della Spagna citeriore e superiore rivestita dal cavaliere: 
G. Alföldy, Provincia Hispania superior, Heidelberg 2000, pp. 7-16.

92  AE 1988, 20-21: L. Moretti, Frammenti vecchi e nuovi del commentario dei Ludi Secolari 
del 17 a.C., in Rendiconti PARA, s. 3, LV-LVI, 1982-1983, 1983-1984, pp. 361-379.

93  L. Moretti, Analecta epigraphica, in Rendiconti PARA, s. 3, LIX 1986-1987, pp. 200-204 
(4. - Frazioni del sesterzio in una lex sepulchri di Roma, iscrizione non confluita in AE). Ho ripreso 
in esame questo importante documento in S. Ceccarelli (cur.), Villa Lontana, in c.d.s.
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Alfonso Bartoli, che diresse gli scavi nel Foro Romano a partire dal 1934, 
fece conoscere il testo, gravemente mutilo, della grossa base di una statua, 
di bronzo piuttosto che d’oro, che il Senato aveva dedicato a Flavius Aetius 
dopo la sua vittoria su Burgundi e Goti (anni 436-438 d.C.).94 L’importante 
documento fu immediatamente ristudiato, in altra sede, da A. Degrassi, che 
propose integrazioni differenti ed una cronologia diversa da quella avanzata 
dal primo editore (fig. 8).95

Era destinata a suscitare una qualche eco anche l’edizione di Giuseppe 
Marchetti Longhi, nell’ambito per la verità di un contributo di topografia an-
tica, della dedica a Pompeo Magno, insignito del solo titolo di imperator, da 
parte degli Italici impegnati in attività commerciali ad Agrigento:96 rinvenuta 
negli scavi che allora si stavano compiendo nell’area sacra di Largo Argentina, 
l’iscrizione dovrebbe risalire agli anni successivi al 61 a.C., quando Pompeo 
ricevette l’appellativo di Magno in relazione alla sua terza acclamazione impe-
ratoria (fig. 9). Si potrebbe pensare in particolare agli anni compresi tra il 55 ed 
il 52 a.C., vale a dire dopo la costruzione del teatro di Pompeo, nel cui ambito 
la dedica di statua dovrebbe essere immaginata, e nel periodo in cui questi 
detenne la cura annonae, funzione che dovette offrirgli l’occasione d’entrare 
in contatto con i commercianti operanti in Sicilia.

Nel primo fascicolo dei Rendiconti Orazio Marucchi, dopo averlo fat-
to acquistare per i Musei Vaticani sul mercato antiquario, pubblicava il te-
sto inciso sul timpano dell’edicola dedicata ad Ercole Esichiano da Hierus 
ed Asylus, i due schiavi gemelli del prefetto al pretorio Claudio Liviano 
(fig. 10).97 Come capita spesso, il testo finì per suscitare l’attenzione degli 
studiosi solo molto più tardi: in particolare nell’ultimo decennio il monu-
mento è stato al centro di più contributi, volti ad indagare da un lato l’origi-
nario contesto di provenienza, dall’altro la figura dei due schiavi, menziona-
ti pure da Marziale, e la personalità del loro illustre dominus.98

94  CIL, VI 41389, con qualche variante di lettura e di integrazione rispetto all’edizione di A. 
Bartoli, Il senato romano in onore di Ezio, in Rendiconti PARA, s. 3, XXII 1946-1947, pp. 253-265. 
Nello stesso fascicolo dei Rendiconti venne pubblicato il saggio di P. De Francisci, Per la storia del 
senato romano e della curia nei secoli V e VI, ibid., pp. 275-317, strettamente collegato al preceden-
te, in quanto in esso si tratteggiava, attraverso fonti giuridiche e testi letterari, la storia del senato 
romano dal 410 al 630 d.C., quando la Curia venne consacrata come chiesa di S. Adriano; è tornato 
di recente sul problema Fraschetti, La conversione cit. (nota 63), pp. 179-184.

95  A. Degrassi, L’iscrizione in onore di Aezio e l’«Atrium Libertatis», in Bullettino della Com-
missione Archeologica Comunale, LXXII 1946-48, pp. 33-44.

96  CIL, VI 40903, con ricco commento e qualche variante di lettura rispetto alla prima edizione 
di G. Marchetti Longhi, “Theatrum lapideum”, “Curia Pompeia” e “Trullum dominae Maral-
dae”, in Rendiconti PARA, s. 3, XII 1936, pp. 277-279.

97  AE 1924, 15: O. Marucchi, Di un’edicola del tempo di Traiano con iscrizione sacra ad Ercole, 
in Rendiconti PARA, s. 3, I 1921-1922, 1922-1923, pp. 89-94. I due schiavi erano già noti da CIL, 
VI 280 = 30728.

98  Cfr. G. L. Gregori, Iscrizioni e topografia religiosa di Roma: il sacello di Hercules Invictus 
Hesychianus, in G. Paci (cur.), EPIGRAFAI. Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini, 
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Altri documenti meriterebbero d’essere ovviamente essere citati e di-
scussi: i pochi che ho ricordato, a puro titolo esemplificativo, insieme ai 
numerosi contributi di carattere storico e/o epigrafico che ho sopra passato 
in rassegna, penso tuttavia bastino a dimostrare il ruolo importante svolto 
durante i suoi due secoli di vita dalla Pontificia Accademia Romana di Ar-
cheologia nella promozione e nello sviluppo degli studi di storia romana e 
di epigrafia latina grazie all’edizione, alla diffusione o alla riproposizione di 
numerosissimi documenti. 

Tivoli 2000, pp. 445-454; C. Zaccagnino, Hercules invictus, l’excubitorium della VII cohors vigi-
lum, il Meleagro Pighiano. Note sulla topografia di Trastevere, in Ostraka, XIII/1 2004, pp. 101-
123; A. Canobbio, Il libro IX di Marziale e il dominus dei coppieri gemelli (lettura in chiave aulica 
dell’epigramma 103), in Athenaeum, XCIV 2006, pp. 65-94.



gian luca gregori292

Fig. 1 - Epitaffio di uno schiavo addetto 
al nemus di Gaio e Lucio Cesari

Fig. 2 - Dedica alla Salus di due Augusti 
da parte di un honoratus dei fabri tigna-
rii

Fig. 3 - Base di statua per un senatore (da Lavinium)
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Figg. 5-6 - Due nuovi 
frammenti dei com-
mentarii dei Ludi sae-
culares augustei

Fig. 4 - Base di statua per un cavaliere 
(da Lavinium)
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Fig. 9 - Dedica a Pompeo Magno

Fig. 7 - Estratto di testamento dal suburbio orientale di Roma
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Fig. 8 - Base di statua per Aetius

Fig. 10 - Timpa-
no dell’edicola 
dedicata ad Er-
cole Esichiano




